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Abstract
The arena of Turin's political, civic and economic de-
bate has been animated for some years by discourses 
and initiatives on local food policies, aimed at increa-
sing the sustainability and inclusiveness of the food 
system and enhancing its potential in terms of local de-
velopment and urban marketing. Starting from a recon-
struction of the Turin foodscape complex, this chapter 
offers a critical analysis of the processes and plans 
toward the implementation of local food policies in Tu-
VMR��-X�WTIGMƼGEPP]�TVSZMHIW�E�XIQTSVEP�VIGSRWXVYGXMSR�
of such processes and describes the networks of 
the involved actors . The chapter closes with some 
VIƽIGXMSRW�SR�XLI�WGEPI�XS�[LMGL�MX�QE]�QEOI�WIRWI�
to imagine and implement local food policies, on the 
legitimacy that such policies can have in such a com-
plex framework of relationships between actors with 
HMJJIVIRX�VSPIW�ERH�GSQTIXIRGIW�ERH��ƼREPP]��SR�WSQI�
still open contradictions that emerge from the proces-
ses considered.

1 Questo contributo presenta l’esito di un confronto avvenuto nel tempo, coinvolgendo un ampio gruppo di ricercatori e ricercatrici, 
che fa riferimento all’Atlante del cibo. Ricordiamo in particolare, nel gruppo operativo, Panos Bourlessas, Samantha Cenere, Davide Cirillo, 
Costanza Guazzo, Davide Marcelli, Anna Paola Quaglia, Nadia Tecco, Ilaria Vittone e i diversi referenti del gruppo di coordinamento Paolo 
Tamborrini (Politecnico di Torino), Franco Fassio (Università di Scienze Gastronomiche). Per quanto riguarda la stesura operativa di questo testo, 
MP�TEVEKVEJS���ʢ�STIVE�HM�+MEGSQS�4IXXIREXM��MP�TEVEKVEJS���HM�%PIWWME�8SPHS��MP�TEVEKVEJS���HM�4MIVS�&SREZIVS�I�)KMHMS�(ERWIVS��-�VIWXERXM�TEVEKVEƼ�
sono frutto del lavoro comune degli autori. Ringraziamo Elena Di Bella per i preziosi commenti al testo.
2�-P�XIWXS�ʢ�WXEXS�YPXMQEXS�E�ƼRI�KIRREMS������

1. Introduzione
Il panorama delle città e dei territori italiani che si stan-
no orientando verso politiche locali e urbane del cibo è 
caratterizzato da un ampio spettro di situazioni. Da un 
lato ci sono comuni come Milano o Livorno che hanno 
formalizzato l’approvazione e la realizzazione di food 
policy strutturate, attraverso atti amministrativi, dall’al-
tro realtà che continuano a pensare e gestire azioni 
e rappresentazioni legate al cibo in maniera compar-
timentata, attraverso politiche settoriali scarsamente 
in dialogo tra loro. Nel mezzo, vi sono molti enti locali 
che, pur attivandosi in un processo di immaginazione 
di una politica locale del cibo, sono ancora ben lontani 
da risultati espliciti, organici e formalmente operativi. 
Come si colloca Torino in questo panorama? Quali sono 
gli attori, i progetti, i passaggi formali e le pratiche so-
stanziali che vanno verso una politica locale del cibo? 
Quale il rapporto tra azioni dall’alto e dal basso? Quale 
la relazione tra azioni alla scala municipale, a quella 
micro-locale di quartiere e a quella metropolitana, in 
un territorio che vede ben due città fra i sottoscrittori 
del Milan Urban Food Policy Pact (Torino già all’avvio 
RIPPƅSXXSFVI�������'LMIVM�RIP�QEV^S�����#��

Questo paper  viene scritto in una fase2 che potreb-
be essere di svolta per la strutturazione di una politi-
ca locale del cibo a Torino,  sia con riferimento a una  
dimensione metropolitana (si pensi all’azione Nutrire 
Torino Metropolitana) nel piano strategico della Città 
Metropolitana, sia per quanto concerne il Comune di 
8SVMRS�GSR�PE�HIPMFIVE�R������������HIP����PYKPMS�������
GLI�HIƼRMWGI�MR�QSHS�EVXMGSPEXS�I�SVKERMGS�MP�TVSKIXXS�
“Torino città del cibo”.

Dopo aver delineato i tratti essenziali del “foodscape” 
di Torino, letto nell’intreccio tra dinamiche dell’agroa-
limentare, delle reti alternative e dei discorsi sul cibo, 
procederemo con una ricostruzione storica dei princi-
pali passaggi che hanno portato alla situazione attuale, 
per passare poi ad alcuni tentativi di lettura dei proces-
si, considerando il ruolo degli attori e delle dinamiche 
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HM�KSZIVRERGI��IZMHIR^MERHS�MRƼRI�IPIQIRXM�TSWMXMZM�I�
criticità nel “fare spazio” a una politica locale del cibo, 
multiscalare e policentrica, nel Torinese. Nonostante la 
numerosità di presupposti, azioni e attori, un processo 
di questo tipo stenta ad affermarsi nell’agenda politica 
locale, che non sembra ancora in grado di intercettare 
e comprendere a fondo le potenzialità di contesto.

Il nostro punto di vista sulle politiche locali del cibo nel 
Torinese è quello di ricercatori e ricercatrici che hanno 
via via messo questo tema al centro dei propri interessi 
di ricerca, muovendosi in una prospettiva di ricerca-a-
zione, con tutte le potenzialità, i limiti e i rischi che que-
sto comporta. 

2. Il foodscape di Torino3

Prima di esaminare il divenire delle food policy nel Tori-
nese, ci sembra opportuno tratteggiare alcuni elementi 
che ne caratterizzano il “foodscape”. Sul piano teorico, 
MP�JSSHWGETI�TYʫ�IWWIVI�HIƼRMXS��E�TEVXMVI�HEP�HMFEXXMXS�
WYP�TEIWEKKMS�GSQI�UYEHVS�HM�ZMXE��4IXXIREXM�������I�
dalla teorizzazione degli “-scape” come quadri di riferi-
mento materiali e discorsivi dell’agire di ogni cittadino 
�%TTEHYVEM��������GSQI�PƅMRWMIQI�HM�XYXXM�M�PYSKLM�ƼWMGM�I�
virtuali nei quali una persona viene in contatto col cibo 
nel corso della sua vita quotidiana, e al tempo stesso, 
GSQI�PƅMRWMIQI�HIPPI�MRƽYIR^I�QEXIVMEPM��WSGMS�GYPXYVEPM��
IGSRSQMGLI�I�TSPMXMGLI�GLI�MRƽYIR^ERS�PI�WGIPXI�EPM-
mentari ad ogni livello (Lake et al.��������1G/IRHVMGO��
������6SI�IX�EP��������+SSHQER��������-R�UYIWXE�PSKM-
ca, il foodscape, inoltre, diventa un’arena materiale e 
simbolica d’azione politica, in cui entrano in relazione 
Ư�I�XEPZSPXE�MR�GSRƽMXXS�Ư�HMZIVWM�TEVEHMKQM�IGSRSQMGM��
politici e culturali intorno al tema del cibo (Johnston et 
al.�������
9RƅEREPMWM�HIM�XVEXXM�TMʰ�WMKRMƼGEXMZM�HIP�JSSHWGETI�HM�8S-
rino deve necessariamente prendere in considerazione 
una scala fluida e variabile, che mette in relazione il 
capoluogo con l’area urbanizzata che lo circonda, con 
i territori rurali della città-regione e con i piccoli e medi 
centri urbani che si pongono in stretta relazione funzio-
nale con la città. 
In quest’ottica, è possibile articolare l’analisi intorno a 
quattro temi principali: (a) il sistema produttivo locale, 
(b) le reti agroalimentari alternative come campo d’a-
^MSRI�TSPMXMGE�I�GSQI�TVEXMGE�HM�QSHIPPM�EPXIVREXMZM�HM�Ƽ-
liera, (c)  la trasformazione del paesaggio commerciale 
della città e le sue implicazioni in termini di accesso al 
cibo, (d) i discorsi e le rappresentazioni legate al cibo 
nella costruzione delle identità multiple della Torino 
postindustriale. 

3 Questo paragrafo rielabora parte dei contenuti di Pettenati et al.�������
4�(EXM�%REKVEJI�%KVMGSPE�HIP�4MIQSRXI�������
5�(EXM�''-%%�8SVMRS�������
� Le ricerche dell’Atlante del Cibo di Torino Metropolitana, di cui si discute nei capitoli successivi, hanno svolto approfondimenti territoriali su 

Le attività connesse alla produzione agricola e all’in-
dustria alimentare rivestono un’importanza primaria 
nell’economia della città di Torino e della sua area 
metropolitana. Considerando il vasto territorio della 
'MXXʚ�QIXVSTSPMXERE������GSQYRM��SPXVI������OQ2 di su-
TIVƼGMI�I�����QMPMSRM�HM�EFMXERXM��WM�TSWWSRS�GSRXEVI�
GMVGE��������E^MIRHI�EKVMGSPI4 I�������MQTVIWI�HM�XVE-
sformazione alimentare5��0ƅEREPMWM�HIPPE�GSRƼKYVE^MSRI�
spaziale delle economie del cibo torinesi restituisce un 
quadro fortemente eterogeneo, coerente con la grande 
varietà morfologica, ambientale e sociale del territorio 
della Città Metropolitana. Per quanto riguarda la produ-
zione agricola e la trasformazione, per esempio, emer-
gono tre tipologie territoriali: a) una pianura produttiva 
caratterizzata da un’agroindustria di impianto conven-
zionale, con una forte presenza di estensioni dedicate 
alla cerealicoltura e alla frutticoltura e canali e scale di 
QIVGEXS�GEVEXXIVM^^EXM�HE�VIXM�PYRKLI��F�ZEPPEXI�EPTMRI�I�
collinari dove è evidente la rarefazione quantitativa del-
la produzione, sia in termini di numero di imprese sia di  
WYTIVƼGMI�EKVMGSPE�YXMPM^^EXE��QE�RIPPI�UYEPM�IQIVKSRS�
pratiche innovative, caratterizzate dalla valorizzazione 
dei prodotti locali e dalla forte presenza di neo-inse-
HMEXM�I�HM�MQTVIRHMXSVME�KMSZERMPI��G�PI�EVII�YVFERI�I�
TIVMYVFERI��MRƼRI��ZIHSRS�YRE�VMHY^MSRI�HIPPƅEKVMGSPXYVE�
tradizionale che si contende gli spazi aperti con l’avan-
^EVI�HIPPƅYVFERM^^EXS��QE�GSR�YRE�WMKRMƼGEXMZE�TVIWIR^E�
HM�ƼPMIVI�GSVXI�I�QYPXMJYR^MSREPMXʚ��4IXXIREXM�I�8IGGS��
������+SXXIVS��������7YP�ZIVWERXI�HIPPE�TVSHY^MSRI�
artigianale e industriale, nella Città Metropolitana di 
8SVMRS�PƅEPMQIRXEVI�VETTVIWIRXE�MP��	�HIPPƅMRHYWXVME�XS-
XEPI��GSR�������MQTVIWI�EXXMZI��-P�WIXXSVI�GLI�TMʰ�TIWE�
è quello dei prodotti da forno, con 1.451 imprese, in 
TVIZEPIR^E�HM�TMGGSPMWWMQE�HMQIRWMSRI��TERMƼGM��7I-
guono il settore della carne e quello lattiero-caseario, 
ben rappresentati tanto nel contesto dell’allevamento e 
dell'agricoltura estensiva di pianura, quanto nelle picco-
PI�ƼPMIVI�HM�QSRXEKRE��(EP�TYRXS�HM�ZMWXE�HIP�VYSPS�GLI�
svolgono nelle rappresentazioni della città e delle sue 
IGGIPPIR^I�MR�EQFMXS�KEWXVSRSQMGS��ʢ�MRƼRI�MQTSVXERXI�
sottolineare l'importanza dei settori dolciario (cioccola-
to), del caffè e delle bevande alcoliche, le cui principali 
imprese (Lavazza su tutti, ma anche Vergnano, Baratti e 
Milano, Martini e Rossi, etc.) sono attori di grande peso 
nelle trasformazioni materiali e simboliche della città 
in ambito alimentare.

Come emerge da un’attività di mappatura di progetti 
e pratiche svolta dall’Atlante del cibo (Bottiglieri et al., 
������4IXXIREXM�I�(ERWIVS�������WSRS�QSPXITPMGM�PI�
IWTIVMIR^I�HM�ƼPMIVE�GSVXE�I�HM�EPXIVREXMZI�JSSH�RIX[SV-
OW��GLI�GSRƼKYVERS�MP�8SVMRIWI� come uno dei luoghi più 
attivi a livello nazionale per la presenza di mercati dei 

52 



produttori e Gruppi di Acquisto Solidale (GAS). 
A Torino esistono due tipologie di farmers’ market. I 
primi sono parte degli oltre quaranta mercati municipali 
che hanno luogo ogni giorno nei quartieri della città, 
la quasi totalità dei quali ha una sezione dedicata alla 
vendita diretta da parte dei produttori agricoli, spes-
so coordinata da Coldiretti. Il secondo tipo di mercati 
degli agricoltori a Torino sono i mercati periodici (15 
circa) organizzati da diversi soggetti, con gradi diversi 
di “politicizzazione” della questione alimentare. Il ruolo 
principale è svolto dalle organizzazioni degli agricolto-
ri (soprattutto Coldiretti e, in misura minore, CIA), ma 
sono presenti anche soggetti maggiormente impegnati 
nella critica al sistema del cibo, come Slow Food (con 
i Mercati della Terra), ASCI (Associazione Solidarietà 
Campagna Italiana) e la rete Genuino Clandestino. Se i 
mercati municipali sono diffusi in tutta la città, con al-
meno un mercato in ciascuno dei 23 quartieri storici di 
Torino, i mercati degli agricoltori appartenenti a questa 
seconda tipologia si concentrano principalmente nel 
centro storico della città (Corsi et al.������
L'estrema varietà organizzativa dei GAS e i loro diversi 
livelli di formalizzazione (dal gruppo totalmente infor-
male alle associazioni formalmente costituite) rende 
MRZIGI�QSPXS�HMƾGMPI�JEVRI�YR�GIRWMQIRXS�IWEYWXMZS��
Si può stimare che nel solo comune di Torino siano at-
XMZM�GMVGE����+%7��MP�GYM�RYQIVS�WYTIVE�M�����WI�WM�GSR-
siderano i comuni della prima e seconda cintura me-
tropolitana. Il numero dei membri di ciascun GAS può 
variare considerevolmente, da poche famiglie a più di 
����JEQMKPMI�TIV�PI�TMʰ�KVERHM��1SPXM�KVYTTM�HƅEGUYMWXS�
sono parte della rete Gas Torino, che rappresenta uno 
dei soggetti collettivi più attivi in città nell’azione poli-
tica intorno al cibo e alla sostenibilità del sistema che 
lo porta sulle tavole dei torinesi.  Anche nel caso dei 
GAS torinesi, l’equilibrio tra le motivazioni che portano 
alla scelta dei produttori sono variegate: dalla volontà 
di sostenere i piccoli produttori, alla ricerca di prodotti 
FMSPSKMGM��ƼRS�EPPƅETIVXE�GVMXMGE�HIP�WMWXIQE�EKVSEPMQIR-
XEVI�HSQMRERXI��4IXXIREXM�I�(ERWIVS��������9R�HEXS�
interessante emerge dall'analisi della localizzazione 
dei produttori che effettuano vendita diretta nei mer-
GEXM�XSVMRIWM��7M�TYʫ�MRJEXXM�SWWIVZEVI�GSQI�PI�GMVGE�����
E^MIRHI�EKVMGSPI�GSMRZSPXI�MR�UYIWXS�ƽYWWS�UYSXMHMERS�
di prodotti freschi verso il mercato cittadino torinese si 
concentrino in maniera abbastanza evidente in alcuni 
territori: la collina torinese e la prima cintura metropo-
litana, il Roero, e alcuni comuni della produttiva pianura 
EKVMGSPE�TIHIQSRXERE��5YIWXE�GSRƼKYVE^MSRI�WTE^ME-
PI�HIM�ƽYWWM�HM�TVSHSXXM�EKVMGSPM�HMWXVMFYMXM�EXXVEZIVWS�PE�
ƼPMIVE�GSVXE�GSWXMXYMWGI�YR�TSWWMFMPI�TYRXS�HM�TEVXIR^E�
TIV�MRXIVIWWERXM�TVSKIXXYEPMXʚ�HM�WGEPE�XIVVMXSVMEPI��ƼRE-
lizzate a connettere in maniera strutturale il mercato 
urbano e i territori di produzione più prossimi. Le po-

diverse realtà del Torinese, tra cui il Chierese-Carmagnolese, dove il gruppo è stato coinvolto in un processo di ricerca-azione indirizzato 
EPPƅIPEFSVE^MSRI� HM� TSPMXMGLI� PSGEPM� HIP� GMFS�� GYPQMREXS� RIPPƅMXIV� HM� MWXMXY^MSRI� HM� YR� (MWXVIXXS� HIP� 'MFS� �4IXXIREXM� I� :MXXSRI�� ������ 'SPPIKRS�
�&IVXSPSXXS�������+VYKPMEWGS��*SRXERE��������1SRGEPMIVM��'SKRS����������

tenzialità di tali processi territoriali, generati dalle scelte 
imprenditoriali di centinaia di piccole aziende agricole, 
sono sfruttate solo in parte, attraverso alcuni progetti 
HM�WGEPE�QIXVSTSPMXERE�ƼREPM^^EXM�EP�WYTTSVXS�HIPPE�Ƽ-
liera corta. Anche in assenza di urban food strategies 
WXVYXXYVEXI�I�KMʚ�STIVEXMZI��MRƼRI��MP�TERSVEQE��XSVMRIWI�
è molto ricco di esperienze, provenienti dalla società 
civile e dai movimenti, che ambiscono a migliorare il 
sistema del cibo partendo dalla scala locale, pratican-
do in diversi ambiti (agricoltura urbana, recupero delle 
eccedenze alimentari, educazione alimentare, commer-
cio equo e solidale) la propria cittadinanza alimenta-
re (Bottiglieri et al.��������4IXXIREXM�I�(ERWIVS��������

A scale diverse, anche la distribuzione geografica 
dell’accesso al cibo descrive un territorio fortemente 
IXIVSKIRIS��%PPƅMRXIVRS�HIM�GSRƼRM�HIP�GSQYRI�HM�8SVMRS��
per esempio, mercati, negozi al dettaglio e ristoranti 
sono concentrati soprattutto nelle aree centrali, mentre 
la grande distribuzione domina nelle aree periferiche 
Ư�HSZI�ʢ�MR�GSVWS�YR�TVSGIWWS�HM�HVEQQEXMGS�MQTS-
verimento del commercio di quartiere (per il caso di 
1MVEƼSVM��WM�ZIHE�5YEKPME�������Ư�I�MR�UYIPPI�HM�RYS-
va trasformazione. Nelle aree centrali della città e nei 
quartieri in cui sono in corso processi più o meno con-
GPEQEXM�HM�KIRXVMƼGEXMSR��IW��:ERGLMKPME��7ER�7EPZEVMS��
MRƼRI��MP�GSQQIVGMS�EP�HIXXEKPMS�HM�WTIGMEPX]�JSSH�I�WS-
prattutto la somministrazione di alimenti (ristorazione) 
stanno diventano l’elemento prevalente del paesaggio 
GSQQIVGMEPI��MR�YR�TVSGIWWS�Ư�HEPPI�VMPIZERXM�I�XEPZSPXE�
TVSFPIQEXMGLI��MQTPMGE^MSRM�WSGMEPM�IH�IGSRSQMGLI�Ư�
GLI�ZMIRI�WIQTVI�TMʰ�JVIUYIRXIQIRXI�HIƼRMXS�HM�foo-
HMƼGEXMSR (Loda et al.��������%PPEVKERHS�PƅSWWIVZE^MSRI�
alla scala metropolitana e regionale emerge invece una 
rarefazione delle strutture di vendita nelle aree meno 
densamente popolate e dalle economie più fragili, in 
particolare in montagna e in collina, dove è lecito par-
lare di food desert VYVEPM��4IXXIREXM�������

-RƼRI��E�TEVXMVI�HEKPM�ERRM�2SZERXE�HIP�WIGSPS�WGSVWS��
8SVMRS�LE�MRXVETVIWS�YR�TIVGSVWS�HM�XVEWJSVQE^MSRI�Ƽ-
sica e simbolica collegato alla transizione verso un’e-
conomia post-industriale, a cui si è collegato un signi-
ƼGEXMZS�TVSGIWWS�HM�ƈVIMRZIR^MSRIƉ�HIPPƅMQQEKMRI�HIPPE�
città, spesso guidata dalle istituzioni e dai principali 
attori economici cittadini, che ha visto il suo punto di 
WZSPXE�GSR�PI�3PMQTMEHM�MRZIVREPM�HM�8SVMRS�������(ER-
WIVS�I�4YXXMPPM��������0E�8SVMRS�TSWX�JSVHMWXE�ʢ�GEVEX-
terizzata da un’identità molteplice in cui, accanto alla 
permanenza di una specializzazione industriale, sono 
emersi altri settori, come il turismo culturale, e dove l’e-
nogastronomia e gli eventi legati al cibo e alla cultura 
KMSGERS�YR�VYSPS�WIQTVI�TMʰ�VMPIZERXI��:ERSPS�������I�
������HI�:VMIW�et al.��������(ERWIVS�I�+MPPM��������
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3. Una prospettiva temporale
Come accade spesso, i primi inneschi di un processo, 
i discorsi e le azioni da cui esso ha origine, sono sle-
gati gli uni dagli altri e inconsapevoli del movimento a 
cascata che stanno contribuendo a generare. Sarebbe 
tuttavia un errore non riconoscere loro – al di là dei 
singoli risultati raggiunti – un ruolo strategico. Questo 
è particolarmente vero per quanto riguarda Torino e il 
suo complesso e sfaccettato processo di governance 
EPMQIRXEVI��2IM�TVSWWMQM�TEVEKVEƼ�EFFMEQS�TVSZEXS�E�
ricostruirlo in un tentativo di ordine temporale distin-
guendo, con qualche forzatura, due piani  profondamen-
te connessi: gli antefatti (3.1) costituiti da un panora-
ma ampio e variegato, quasi un magma di iniziative, 
progetti e politiche settoriali che, seppur in assenza di 
YR�HMWGSVWS�IWTPMGMXS�HM�TMERMƼGE^MSRI�EPMQIRXEVI��WM�
sono mosse in quella direzione, costituendone in qual-
GLI�QSHS�PE�TVIQIWWE��M�TVSGIWWM�IWTVIWWEQIRXI�XIWM�
EPPE�GSWXVY^MSRI�HM�YRE�TSPMXMGE�PSGEPI�HIP�GMFS�Ư��8SVMRS�
Smile, Il Tavolo Torino Capitale del Cibo, Nutrire Torino 
1IXVSTSPMXERE������Ư�GLI�QYSZSRS�HEPPE�GSRWETIZS-
lezza degli attori locali, maturata in anni di pratiche e 
politiche sui temi del cibo, resa esplicita e valorizzata 
anche dagli stimoli e dai discorsi esterni (il dibattito in-
ternazionale sull’Urban Food Planning, il grande evento 
HM�)\TS������GSR�PƅIVIHMXʚ�HIP�1MPER�9VFER�*SSH�4SPMG]�
Pact).

3.1. Gli antefatti
Come anticipato, sul territorio torinese si registra da 
tempo un ampio fermento di iniziative, in parte spon-
tanee, in parte stimolate da politiche pubbliche, legate 
al tema del cibo e dell’alimentazione. Alcune espe-
rienze sono estremamente puntuali e molto radicate 
RIP�XIVVMXSVMS��EPXVI��MRZIGI��WSRS�HSXEXI�HM�YRE�ZMWMSRI�
più strategica e di ampio respiro, in grado di cogliere 
le connessioni potenziali fra soggetti, settori, politiche 
e le ricadute incrociate. Non è ovviamente possibile 
dare contezza di questo panorama complesso, ricco e 
in costante evoluzione. Tuttavia, è interessante provare 
a rintracciare ambiti privilegiati attorno a cui sembrano 
coagulare gli interessi, le energie e le azioni dei diversi 
attori locali. 
Un primo esempio è costituito dalle attività sui mercati 
alimentari, tradizionalmente centrali nel sistema distri-
butivo della città e riconosciuti come luoghi simbolici 
della riconnessione tra l’acquisto di cibo fresco, le rela-
zioni di comunità, i territori di produzione e di consumo, 
la contaminazione tra culture anche in chiave turistica. 
L’importanza dei mercati è testimoniata dall’elevato 

��4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�LXXT���[[[��GMXMIW�HIZ�IY�
��4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�LXXT���[[[�VYVYVFEP�IY�[IPGSQI�MRHI\�PCMX
���LXXT���KVIIR�XIVVIWMIRE�MX�ƼPIW�'EVXE)YVSTIECWMKRC-X�THJ

numero di progetti (locali, nazionali e internazionali) 
che da anni si concentrano su questi spazi economici 
e sociali. Contestualmente, i mercati sono oggetto di 
progetti del terzo settore legati al recupero e alla re-
HMWXVMFY^MSRI�HIPPI�IGGIHIR^I�EPMQIRXEVM�E�ƼRM�HM�WSPM-
darietà sociale, che rappresenta un’altra dimensione 
rispetto a cui la città presenta una spiccata vocazione. 
Di fronte a un quadro complesso e variegato di insi-
curezza e povertà alimentare, la città risponde infatti 
MR�QERMIVE�QSPXS�HMZIVWMƼGEXE��-R�EKKMYRXE�E�WSKKIXXM�
come il Comune, la Caritas, la Croce Rossa, il Banco 
Alimentare e altre associazioni soprattutto religiose, 
RIKPM�YPXMQM�ERRM�Ư�ERGLI�MR�VEKMSRI�HM�YRE�GVIWGIRXI�PI-
KMXXMQE^MSRI�TSPMXMGE�Ư�WM�WSRS�QSPXMTPMGEXM�M�TVSKIXXM�GLI��
partendo dalla raccolta delle eccedenze, forniscono as-
WMWXIR^E�EPMQIRXEVI�EM�GMXXEHMRM�MR�HMƾGSPXʚ��7M�ZE�HEP�
recupero dell’invenduto nei mercati rionali alla raccolta 
del cibo non consumato nei congressi e negli eventi, al 
food sharing, ai supermercati e gli empori solidali, ai 
VMWXSVERXM�WSGMEPM��ƼRS�E�VIEPXʚ�TMʰ�MRJSVQEPM�GSQI�PE�VIXI�
“Food Not Bombs”. 

Un altro ambito in cui la città è attiva da tempo – e che 
ha certamente contribuito, nella sua lunga evoluzione, a 
depositare sul territorio conoscenza e consapevolezza 
Ư�ʢ�UYIPPS�HIPPƅEKVMGSPXYVE�YVFERE��8SVMRS�GSRXE�YR�MQ-
portante patrimonio di verde pubblico coltivato (quasi 
due milioni di metri quadri) e l’amministrazione comu-
nale si è impegnata in diverse attività legate alla sua ge-
stione. Quella più sistematica fa riferimento al progetto 
8S''�Ɓ�8SVMRS�'MXXʚ�HE�'SPXMZEVI�Ư��EZZMEXS�EXXVEZIVWS�
YRE�(IPMFIVE�HIP�'SRWMKPMS�'SQYREPI�RIP������GSR�PƅS-
biettivo esplicito di integrare diverse attività come l’a-
gricoltura sociale, l’orticoltura individuale o collettiva, 
le pratiche di agriturismo, la forestazione urbana. ToCC 
è stato un primo, importante tentativo di costruire una 
regia capace di connettere tra loro soggetti e pratiche 
diverse attive all’interno del sistema alimentare. Oggi 
questo ruolo, almeno per quanto concerne i cosiddetti 
“orti progettuali”, è svolto dalla rete Or.Me (Orti Metro-
politani) che ha fatto propria l’esigenza di una gestione 
e di una rappresentazione collettiva delle tante espe-
rienze di orticoltura torinese (Tecco et al.������F�

Altre esperienze importanti, che hanno progressivamen-
te contribuito a rendere il sistema alimentare “visibile” 
e il cibo oggetto di politiche urbane, pubbliche ma non 
solo, sono i programmi europei come “Four Cities for 
Development – Quattro città per lo sviluppo�” o “Rurur-
bal” (che ha prodotto, tre anni fa, una prima Carta Euro-
pea di Governance Alimentare e Territoriale)�. A questo 
vanno aggiunte le iniziative della Città Metropolitana 
WYM�+VYTTM�Hƅ%GUYMWXS�I�PI�ƼPMIVI�GSVXI��GSR�PE�ZEPSVM^^E-
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zione dei prodotti tipici���PƅMQTIKRS�HIPPƅEQQMRMWXVE^MS-
ne pubblica nell’ambito della ristorazione scolastica, i 
nuovi capitolati d’appalto e le progettualità partecipate 
di educazione alimentare (come “Il menù l’ho fatto io��” 
e, più di recente, “Dal cibo s’impara11”).

Come anticipato, accanto a questo denso panorama 
di pratiche, progetti e politiche – ancora molto fram-
mentato e per certi versi poco consapevole del quadro 
d’insieme – è possibile identificare alcuni passaggi 
chiave che hanno funzionato da stimolo esterno per 
VMƽIWWMSRM�I�TVSGIWWM�TMʰ�WMWXIQMGM�HM�KSZIVRERGI�EPM-
mentare. Un primo e fondamentale elemento è rappre-
WIRXEXS�HE�)\TS������ƈ2YXVMVI�MP�4MERIXE��)RIVKME�TIV�
la Vita”,  che ha fortemente stimolato Torino, in parte 
ERGLI�KVE^MI�EPPE�TVSWWMQMXʚ�KISKVEƼGE�GSR�1MPERS��GSR�
soli 35 minuti di treno ad alta velocità tra Porta Susa 
e Rho Fiera. Molti attori si sono infatti interrogati sul 
posizionamento della città rispetto a Expo, su come 
connettere e mantenere la pluralità di iniziative, eventi, 
progetti e, soprattutto, su come pensare e progettare 
IVIHMXʚ�TSWMXMZI�TIV�UYIWXS�XIVVMXSVMS��&SXXMKPMIVM�������
Un altro stimolo fondamentale è arrivato dal dibattito 
internazionale sulle urban food policy e in particolare 
dal confronto con le iniziative della FAO e della RUAF 
(Resource centres on Urban Agriculture & Food secu-
rity) e, sul versante accademico, dal Sustainable Food 
Planning Group-SFPG12 dell’AESOP (Association of 
)YVSTIER�7GLSSPW�SJ�4PERRMRK��(EP�������VMGIVGEXSVM�
e ricercatrici torinesi hanno preso parte alle diverse 
conferenze internazionali, organizzando inoltre il pri-
QS�MRGSRXVS�MXEPMERS�HIPPS�7*4+�RIPPƅSXXSFVI�HIP������
proprio a Torino13. Quest’ultima esperienza, in partico-
lare, ha rafforzato la cooperazione tra i tre atenei del 
territorio, l'Università e il Politecnico di Torino e l'Uni-
versità di Scienze Gastronomiche, stimolando una col-
laborazione sul piano accademico intorno a contenuti, 
metodologie, approcci, e ha altresì giocato un ruolo 
fondamentale, come vedremo, nella creazione dell'At-
lante del Cibo di Torino Metropolitana. Non solo, sulla 
WGME�HM�UYIWXI�VMƽIWWMSRM�I�GSPPEFSVE^MSRM��MRXSVRS�E�GYM�
si sono addensati interessi, competenze ed energie, si 
è progressivamente consolidato un gruppo di persone 
eterogeneo per formazione, competenze e ruoli che, nel 
XIQTS��LERRS�EWWYRXS�PE�JYR^MSRI�HM�TVSQSXSVM�EXXMZE-
XSVM�MRXIVJEGGI�HIM�TVSGIWWM�WYGGIWWMZM��HMEPSKERHS�GSR�M�
vari soggetti impegnati – talvolta anche indirettamente 
Ư�WYM�XIQM�HIP�GMFS�I�HIPPƅEPMQIRXE^MSRI��%RXMGMTERHS�
qui un elemento delle conclusioni, è importante osser-
vare come questo aspetto, che costituisce uno dei ca-
ratteri peculiari del processo di governance alimentare 

� Si segnala in particolare il Paniere dei prodotti tipici, marchio creato dalla Provincia di Torino, ora Città metropolitana 
���LXXT���[[[�TVSHSXXMHIPTERMIVI�MX�
���4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�LXXT���[[[�GSQYRI�XSVMRS�MX�MXIV�WIVZM^M�PEFSVEXSVMSCGMXXECWSWXIRMFMPI�MPCQIRYCPCLSCJEXXSCMS�WLXQP
11�4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�LXXT���[[[�GSQYRI�XSVMRS�MX�WIVZM^MIHYGEXMZM�VMWXSVE^MSRIWGSPEWXMGE�HSGYQIRXM�HEPGMFS�THJ�
12�4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�LXXTW���[[[�EIWST�TPERRMRK�IY�FPSKW�IRC+&�WYWXEMREFPI�JSSH�TPERRMRK
13�4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�LXXT���[[[�EIWSTXSVMRS�����MX�

di Torino, rappresenti contemporaneamente un punto 
di forza e di debolezza. Le motivazioni, le energie, tal-
volta anche la caparbietà dei singoli sono state infatti 
una risorsa preziosa, la base da cui sono partiti i primi 
progetti e le prime iniziative di governance alimentare, 
GLI�TIVʫ�RSR�LERRS�WMRSVE�XVSZEXS�WYƾGMIRXI�WTE^MS�
nell’agenda politica urbana e metropolitana, con qual-
che amministratore o leader carismatico che se ne fa-
cesse davvero carico.
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3.2. La strutturazione dei processi: 
Torino Smile, Torino Capitale del Cibo 
e Nutrire Torino Metropolitana

3.2.1. Torino Smile

Sebbene non sia così semplice trovare il punto di inizio 
di un processo, l’occasione del Master Plan SMILE rap-
presenta probabilmente la prima esperienza in cui ener-
gie e risorse sono state indirizzate, consapevolmente, 
verso la creazione di una food policy a Torino.
SMILE, acronimo di Smart Mobility, Inclusion, Life&He-
alth, Energy è il piano strategico per fare di Torino una 
ƈWQEVX�GMX]Ɖ��VIEPM^^EXS�RIP������EXXVEZIVWS�YR�EQFM-
zioso percorso di progettazione partecipata. In circa 
GMRUYI�QIWM��MRJEXXM��WSRS�WXEXM�GSMRZSPXI�TMʰ�HM�����
TIVWSRI��MR�VETTVIWIRXER^E�HM����MWXMXY^MSRM�I�WSKKIXXM�
tra Comune, Città metropolitana, Regione, Camera di 
commercio, enti strumentali nel comparto ICT, Atenei 
e centri di ricerca privati, imprese e associazioni di ca-
tegoria, multiutility ed enti che supportano le politiche 
TYFFPMGLI�I�PE�TMERMƼGE^MSRI�WXVEXIKMGE��ʇ�MQTSVXERXI�
sottolineare come, orientato ai temi della smartness ur-
bana, il progetto non contemplasse nelle sue fasi iniziali 
il tema del cibo e dell’alimentazione. Questi ambiti sono 
stati inseriti successivamente, attraverso la proposta 
dei rappresentanti di alcuni enti (come l’Università di 
Torino e la Città Metropolitana), da tempo convinti della 
necessità di un ragionamento complessivo sul sistema 
del cibo. Anche in questo caso non è tanto il risultato 
in sé ad avere valore – le due azioni proposte non sono 
mai state attivate14 – quanto piuttosto l’occasione di 
incontro, dialogo e confronto, la circolazione di idee, 

14� 0ƅE^MSRI� R�� ��� IVE� ZSPXE� EPPE� GVIE^MSRI�� ZEPSVM^^E^MSRI� I� TVSQS^MSRI� HM� YR� 7MWXIQE� XIVVMXSVMEPI� HIP� GMFS� EXXVEZIVWS� HYI� EXXMZMXʚ� TVMRGMTEPM�� 0E�
prima riguardava lo sviluppo di una piattaforma socio-tecnologica per la messa in rete e l’aggregazione dei soggetti, degli strumenti, delle 
IWTIVMIR^I�EZZMEXI�HE�EZZMEVI�I�HIM�WIVZM^M�MRIVIRXM�MP�XIQE�HIP�GMFS�E�8SVMRS��0E�WIGSRHE�PE�VIEPM^^E^MSRI�HM�YRE�TMEXXEJSVQE�ƼWMGE�I�ZMVXYEPI�TIV�
PƅIVSKE^MSRI�HM�WIVZM^M��HM�TVSHY^MSRI��GSRWIVZE^MSRI�I�XVEWJSVQE^MSRI��HMWXVMFY^MSRI�WTIGMƼGEXEQIRXI�HIWXMREXM�EM�TMGGSPM�I�TMGGSPMWWMQM�TVSHYXXSVM�
YVFERM�I�TIVMYVFERM�HIPPE�GMXXʚ�HM�8SVMRS��4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�WM�ZIHE��LXXT���[[[�XSVMRSWQEVXGMX]�MX�MHII�MHIE����
15�4IV�QEKKMSVM�MRJSVQE^MSRM�WM�ZIHE�LXXT���[[[�XSVMRSWXVEXIKMGE�MX�XSVMRS�GMFS���

conoscenze e competenze. 
Questa esperienza è variamente collegata alle due prin-
cipali attività, avviate nei mesi successivi, esplicitamen-
te tese alla costruzione di una food policy torinese: il 
Tavolo “Torino Capitale del Cibo” e il processo “Nutrire 
Torino Metropolitana”. 

3.2.2. Torino Strategica e il Tavolo Torino 
Capitale/Città del cibo

Il Tavolo “Torino Capitale del Cibo”15 è stato organizzato 
dall’associazione Torino Strategica all’interno dei lavori 
per l’elaborazione del Terzo Piano Strategico “Torino 
1IXVSTSPM�����Ɖ��%PPƅMRXIVRS�HIP�4MERS��XIWS�EPPE�HIƼRM-
zione delle visioni e dei progetti per il futuro dell’area 
QIXVSTSPMXERE�XSVMRIWI��MP�GMFS�ʢ�IQIVWS�ƼR�HEPPƅMRM^MS�
come uno degli asset più maturi – e quindi strategici – 
per lo sviluppo della città. Questo tema è stato oggetto 
di uno dei tre tavoli cosiddetti “di vision” con il compito 
di attivare attori e progettualità strategiche: Torino In-
ternazionale, Torino Città Universitaria e Torino Capitale 
del Cibo. L’esito di quest’ultimo, a cui hanno partecipato 
SPXVI����EXXSVM�TYFFPMGM�I�TVMZEXM�HIP�WMWXIQE�EPMQIRXE-
re torinese coordinati da Piero Sardo, leader storico di 
Slow Food, ha condotto, in particolare, all’individuazio-

*MKYVE����0E�WYGGIWWMSRI�XIQTSVEPI�HIM�TVMRGMTEPM�IZIRXM
Fonte: elaborazione degli autori.
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ne di due progetti: (i) la costruzione di una struttura di 
missione denominata Food Commission e (ii) il proget-
to di Atlante del Cibo di Torino Metropolitana.

La Food Commission è stata pensata come spazio 
di riflessione e azione a supporto della costruzione 
e gestione di un sistema alimentare metropolitano di 
UYEPMXʚ��TMʰ�WSWXIRMFMPI��IUYS��VIWMPMIRXI�I�GSQTIXMXMZS��
l’Atlante, invece, è stato proposto come strumento di 
conoscenza e monitoraggio della struttura e delle di-
namiche del sistema alimentare torinese.
Mentre il progetto di Atlante non solo ha visto la luce�� 
ma, a quattro anni dalla sua nascita, ha esteso a inizio 
�����MP�WYS�TEVXIREVMEXS��GLI�GSQTVIRHIZE�GSQI�WSGM�
fondatori l’Università e il Politecnico di Torino, l’Univer-
sità di Scienze Gastronomiche e la Camera di commer-
cio) ad altri 4 enti del territorio (Comune e Città Metro-
politana, IRES Piemonte e Urban Lab), la Food Commis-
sion non è mai stata realizzata��. Nelle intenzioni origi-
nali, essa avrebbe dovuto rappresentare una sorta di 
ƈ*SSH�4SPMG]�'SYRGMPƉ��ERGLI�HIGPMREXE�WYPPI�WTIGMƼGMXʚ�
del contesto locale, come l’enogastronomia di qualità. 
La denominazione stessa “Food Commission” muoveva 
infatti da un altro più noto soggetto– la Film Commis-
WMSR�Ɓ�ZSPYXE�I�WSWXIRYXE�ƼRER^MEVMEQIRXI�HEPPE�'MXXʚ�
e dalla Regione per promuovere il Piemonte e il suo ca-
poluogo come “location e luogo di lavoro d’eccellenza 
TIV�PE�TVSHY^MSRI�GMRIQEXSKVEƼGE��XIPIZMWMZE�I�EYHMS-
visiva” (fctp.it). La Food Commission aveva dunque il 
compito di “far fare quel salto di qualità complessivo 
che consentirà a Torino di essere localmente e global-
mente riconosciuta come una Città del Cibo” (Associa-
^MSRI�8SVMRS�-RXIVRE^MSREPI��������T�������-P�TEWWEKKMS�
da “Torino Capitale del CIbo” a “Torino Città del Cibo” 
RSR�ʢ�QIVEQIRXI�WIQERXMGS��IWWS�VETTVIWIRXE�MRJEXXM�
la consapevolezza della multidimensionalità del cibo e 
quindi l’esigenza di una struttura in grado di integrare i 
diversi ambiti di azione, con un’attenzione particolare 
non solo agli aspetti di immagine e marketing territoria-
le, ma anche e soprattutto di qualità diffusa e accesso 
EP�GMFS��(ERWIVS�I�+MPPM�������
Tuttavia, a distanza di 5 anni, nonostante il piano “Tori-
RS�1IXVSTSPM�����Ɖ�VETTVIWIRXM�YR�XIWXS�HM�VMJIVMQIRXS�
ERGLI�TIV�PE�+MYRXE�%TTIRHMRS�Ư�GLI�ʢ�WYGGIHYXE�EPPE�
+MYRXE�*EWWMRS�RIPPE�TVMQEZIVE������I�LE�LE�QERXI-
nuto e caldeggiato l’idea di un Food Policy Council per 
8SVMRS�Ư�MP�TVSKIXXS�HM�*SSH�'SQQMWWMSR�RSR�LE�ERGSVE�
XVSZEXS�E�KIRREMS������YRE�WYE�VIEPM^^E^MSRI�STIVEXMZE��
nonostante diversi tentativi��.  

���LXXTW���EXPERXIHIPGMFS�MX�
�� In merito alla realizzazione della Food Commission sono stati realizzati due studi ad hoc, il primo da parte di Wayne Roberts (già presidente 
HIP�*SSH�TSPMG]�'SYRGMP�HM�8SVSRXS�I�YRE�HIPPI�ƼKYVI�HM�VMJIVMQIRXS�HIPPƅYVFER�JSSH�TPERRMRK�E�PMZIPPS�MRXIVRE^MSREPI�WYM�GSRXIRYXM�I�WYP�WIRWS�HIPPE�
*SSH�'SQQMWWMSR��YR�WIGSRHS��HE�7IVKMS�*Sʚ��IWTIVXS�HM�(MVMXXS�EQQMRMWXVEXMZS�I�HSGIRXI�EPP�9RMZIVWMXʚ�HM�8SVMRS�WYKPM�EWTIXXM� JSVQEPM�GLI� PE�
Food Commission avrebbe potuto assumere sul piano giuridico.
���8VE�UYIWXM�XIRXEXMZM�WM�WIKREPE�PƅMRM^MEXMZE�TIV�PE�GSWXMXY^MSRI�HIPPE�*SSH�'SQQMWWMSR�EZZMEXE�RIP������HEKPM�%WWIWWSVM�EP�'SQQIVGMS�I�EPPƅ%QFMIRXI��
con il coinvolgimento di alcune imprese del settore agro-alimentare, e l’accompagnamento (su base volontaria) da parte dell’associazione Està, 
già protagonista dei lavori per la Food Policy di Milano.
���LXXT���[[[�GMXXEQIXVSTSPMXERE�XSVMRS�MX�GQW�EKVM�QSRX�TSPMXMGLI�EPMQIRXEVM�RYXVMVI�XS�QIXVS

3.2.3. Nutrire Torino Metropolitana: verso 
un’Agenda del cibo

In una logica di parziale continuità con il Tavolo Torino 
Capitale del Cibo si è posta la seconda esperienza di 
governance alimentare: Nutrire Torino Metropolitana 
(NTM) (Dansero et al.��������7ZSPXSWM�RIP�������QE�TVS-
gettato in continuità con Torino Smile già a partire dal 
������281�ʢ�WXEXS�GEVEXXIVM^^EXS�HE�YR�IZMHIRXI�WEPXS�
di scala territoriale rispetto ai processi precedenti (dal 
livello urbano a quello metropolitano), da una leader-
WLMT�QMWXE�'MXXʚ�1IXVSTSPMXERE�9RMZIVWMXʚ�HM�8SVMRS��I�
da una partecipazione più strutturata. Articolato in tre 
workshop (Conoscersi, Discutere, Progettare) NTM ha 
GSQTPIWWMZEQIRXI�GSMRZSPXS�SPXVI�����EXXSVM��XVE�WMRKSPM�
soggetti e rappresentanti di realtà associative, impren-
ditoriali ed enti pubblici. Il suo obiettivo è stato quello 
di raccogliere, integrare e valorizzare l’eredità di tutte 
le esperienze pregresse, locali e sovralocali, con rica-
dute dirette e indirette sul tema del cibo, per gettare le 
basi di una strategia alimentare sistemica, condivisa e 
partecipata. Rifacendosi ad una più generale roadmap 
delle JSSH�TSPMGMIW�(Moragues-Faus et al.�������281�LE�
prodotto una sorta di Agenda del cibo, individuando i 
temi principali e ordinandoli gerarchicamente secondo 
le indicazioni dei partecipanti: 

1. educazione e formazione 
2. informazione e conoscenza 
3. nuove governance alimentari 
4. distribuzione e piattaforme logistiche 
���TMERMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI�
���TYFPMG�TVSGYVIQIRX 
���MRGIRXMZM�I�TVIQM�
���WIQTPMƼGE^MSRI�FYVSGVEXMGE

+PM�IWMXM�HM�281�WSRS�JSVQEPQIRXI�GSRƽYMXM�RIP�4MERS�
7XVEXIKMGS�1IXVSTSPMXERS��E^MSRI����TIV�MP�XVMIRRMS�
�����������, e i temi individuati sono diventati i punti 
dell’Agenda del Cibo Quotidiano della Città Metropoli-
tana che, tuttavia, non ha avuto lo slancio della prima 
fase di NTM, forse anche in relazione al passaggio da 
4VSZMRGME�E�'MXXʚ�1IXVSTSPMXERE��EZZIRYXS�RIP�������0IK-
KI�(IP�6MS����������GLI�MR�TEVXMGSPEVI�LE�ZMWXS�YR�JSVXI�
ridimensionamento delle funzioni della CM legate all’a-
gricoltura e allo sviluppo rurale. Nel documento si legge 
come l’Agenda voglia “avanzare proposte concrete di 
QSHMƼGE�HIPPE�RSVQEXMZE�S�HM�MRHMVM^^S�EM�TMERM�I�TVS-
grammi, ma anche operativi, alle Istituzioni Pubbliche, 
e (…) fare emergere proposte concrete, idee, progetti, 

�� 



esperienze innovative (da sostenere anche attraverso 
fondi europei, regionali o sponsorizzazioni pubbliche 
e private), espressione di un più maturo senso della 
collettività, della comunità di “pari”, in cui pubblico e 
privato, istituzioni, operatori e società civile, rafforzino 
le capacità e possibilità di collaborazione”. 
Nello specifico, in relazione ai temi individuati, Città 
Metropolitana intende “rafforzare i legami con i sog-
getti economici della produzione e della distribuzione, il 
mondo della ricerca e della formazione, la società civile, 
le istituzioni del mondo alimentare, costruire una visio-
ne condivisa e partecipata che contribuisca a miglio-
rare le politiche alimentari ai vari livelli di competenza 
istituzionale, e aumentare il livello di consapevolezza 
RIM�GSRWYQEXSVMƉ��%�XEP�ƼRI�PƅIRXI�MRHMZMHYE���E^MSRM�TVM-
oritarie:

��EXXMZE^MSRI�HM�XEZSPM�HM�ETTVSJSRHMQIRXS�WYPPI���
macroaree individuate dall’Agenda di Nutrire To-
rino Metropolitana, in particolar modo per quanto 
concerne il TYFPMG�TVSGYVIQIRX�

- valorizzazione delle produzioni locali, quali espres-
sione di sviluppo sostenibile dal punto di vista am-
FMIRXEPI�I�WSGMEPI�

- promozione di una “comunità metropolitana del 
cibo” intesa come gruppi di persone che produco-
no, trasformano e distribuiscono cibo di qualità e 
sostenibile, e sono fortemente legati al proprio ter-
ritorio dal punto di vista storico, sociale e culturale.

0ƅIVIHMXʚ�HM�281�ʢ�GSQTPIWWE�I�HMƾGMPI�HE�HIƼRMVI��7I�
da un lato Città Metropolitana ne sta perseguendo gli 
obiettivi con azioni programmatiche, dall’altro la porta-
ta del processo, in termini politici più ampi, si è persa 
nella mancanza di una sua attuazione formale. Tutta-
via, NTM ha depositato nel territorio e nei suoi attori 
una certa attenzione e consapevolezza alle tematiche 
connesse al rapporto fra cibo e territorio, che si sono 
tradotte in diverse azioni progettuali e politiche.
-R�TEVXMGSPEVI��RIP�GSVWS�HIP����������MP�TVSKIXXS�*SSH�
Smart Cities for Development�� del Comune di Torino 
ƯƼRER^MEXS�HEP�TVSKVEQQE�(IZIPSTQIRX�)HYGEXMSR�ERH�
Awareness Raising (Dear) della Commissione europea 
Ư�LE�VETTVIWIRXEXS�PƅSGGEWMSRI�TIV�TVSWIKYMVI�I�ETTVS-
fondire la mappatura delle buone pratiche di Torino sul 
tema cibo e nutrizione. L’attività, condotta in collabora-
^MSRI�GSR�Pƅ%XPERXI�HIP�'MFS��LE�GIRWMXS�SPXVI�����IWTI-
rienze virtuose fra politiche e progetti, sia istituzionali, 
sia bottom-up, localizzate principalmente all’interno 
della città di Torino, inserite in una pubblicazione che 
Ư�WYP�TMERS�HIM�GSRXIRYXM�Ư�VETTVIWIRXE�YR�TEWWEKKMS�
importante nella costruzione di una food policy a Torino 

���LXXT���[[[�GSQYRI�XSVMRS�MX�GSSTIVE^MSRIMRXIVRE^MSREPI�THJ�*7'�(�6IGSQQIRHEXMSR�ERH�KSSH�TVEGXMGIW�THJ
21�-P�TVSKIXXS�6I�4S44�ʢ�MP�TVSWIKYMQIRXS�HIP�TVIGIHIRXI�4S44��4VSKIXXS�3VKERMGS�4SVXE�4EPE^^S�EZZMEXS�E�RSZIQFVI������MR�SGGEWMSRI�HIPPE�
7IXXMQERE�IYVSTIE�TIV�PE�VMHY^MSRI�HIM�VMƼYXM�I�TVSQSWWS�HEPPƅ%WWIWWSVEXS�EPPƅ%QFMIRXI�HIP�'SQYRI�HM�8SVMRS��%QMEX��+VYTTS�-VIR��2SZEQSRX�I�
)GS� HEPPI� 'MXXʚ� I� MP� GSSVHMREQIRXS� WGMIRXMƼGS� HIPPƅ9RMZIVWMXʚ� HM� 7GMIR^I� +EWXVSRSQMGLI�� 0ƅEXXMZMXʚ� ʢ� GEVEXXIVM^^EXE� HE� SFMIXXMZM� QSPXITPMGM� I�
MRXIVGSRRIWWM�� GSQI� MP� QMKPMSVEQIRXS� HIPPE� VEGGSPXE� HMJJIVIR^MEXE� JEGIRHS� PIZE� WYM� VMƼYXM� SVKERMGM� I�� GSRXIWXYEPQIRXI�� MP� GSRXVEWXS� EPPS� WTVIGS�
EPMQIRXEVI�EXXVEZIVWS�E^MSRM�HM�VIGYTIVS�I�VIHMWXVMFY^MSRI�MR�PSGS�HIPPI�HIVVEXI�EPMQIRXEVM�ERGSVE�IHMFMPM�E�ƼRM�HM�WSPMHEVMIXʚ�WSGMEPI����'JV��MP�TETIV�HM�
Fassio e Minotti, in questo volume

(Bottiglieri et al.��������
0ƅE^MSRI�HM�WIRWMFMPM^^E^MSRI�I�VMƽIWWMSRI�PIKEXE�EPPE�
TEVXIGMTE^MSRI�EXXMZE�EH�)\TS������I�EP�TVSKIXXS�(IEV�
si condensa nella promozione del “diritto al cibo”, al 
TYRXS�GLI�RIP�QEV^S�HIP������8SVMRS�HMZIRXE�PE�TVMQE�
città italiana a inserire nel proprio statuto un articolo ad 
IWWS�HIHMGEXS��&SXXMKPMIVM��������

3.2.4. L’ultimo step del progetto Torino Città 
del cibo: la delibera del 2019

Allo stato attuale, il documento più strutturato che 
orienta la città verso una politica locale del cibo è la 
HIPMFIVE�����������HIP����PYKPMS������HIP�'SQYRI�HM�
Torino. Al suo interno trovano in primo luogo coerenza 
le diverse iniziative condotte dalla giunta pentastellata 
anche in continuità con la precedente amministrazione: 
PE�VIZMWMSRI�HIP�46+��PI�E^MSRM�WYPPI�QIRWI�WGSPEWXMGLI��
i progetti di recupero e redistribuzione delle eccedenze 
alimentari (come il progetto RePopp21, che che ha rice-
vuto diversi riconoscimenti a livello nazionale e inter-
RE^MSREPI��XVE�GYM�PƅE[EVH�HIP�19*44��MP�VIKSPEQIRXS�
HIM�FIRM�GSQYRM�MR�VIPE^MSRI�EKPM�SVXM��PƅMRXVSHY^MSRI�HIP�
diritto al cibo nello statuto della Città.
Un secondo passaggio importante sottolineato nel 
documento è la formalizzazione del progetto “Torino 
'MXXʚ�HIP�'MFSƉ�MR�YRE�HIPPI����E^MSRM�WXVYXXYVERXM�MP�4MERS�
Hƅ%^MSRI�8SVMRS��������7SWXIRMFMPI�I�6IWMPMIRXI��3TIVE-
tivamente, questo implica la costruzione di un quadro 
coerente di politiche e iniziative su quattro ambiti indi-
viduati dalla Delibera:

- la sostenibilità ambientale del sistema del cibo to-
VMRIWI�

- lo sviluppo economico produttivo, commerciale e 
XYVMWXMGS�

- l’educazione-informazione sui temi dell’alimentazio-
RI�I�HIPPE�TVSQS^MSRI�HIPPE�WEPYXI�

- la partecipazione dei cittadini alla cultura e coltura 
del cibo.

Fra le varie azioni individuate dall’amministrazione vi 
sono iniziative a breve termine, come il bilancio del cibo 
Ư�VIHEXXS�ERRYEPQIRXI�I�MRXIWS�GSQI�WXVYQIRXS�GSRS-
WGMXMZS�HIP�WMWXIQE�Ư�I�E^MSRM�HM�TMʰ�EQTMS�VIWTMVS��GSQI�
PE�GSWXMXY^MSRI�HM�YR�ƈ'SRWMKPMS�HIP�GMFSƉ�WTIGMƼGEQIRXI�
dedicato alla promozione del sistema del cibo di qualità 
in tutte le sue dimensioni. 
Per la realizzazione di queste iniziative, con l’obiettivo 
di mettere a fattor comune conoscenze e competenze 
WTIGMƼGLI�JEZSVIRHS�PƅIƾGMIR^E�HM�E^MSRM�GSRKMYRXI�E�

�� 



FIRIƼGMS�HIPPE�GSPPIXXMZMXʚ��PE�HIPMFIVE�TVIZIHI�PE�GSPPE-
borazione diretta e formale con l’Atlante del Cibo, con 
l’ingresso formale del Comune in un nuovo protocollo di 
intesa, a cui aderiscono anche Città Metropolitana, Ires 
PIemonte e Urban Lab, insieme ai primi partner promo-
tori (i tre Atenei e la CCIAA di Torino). 

4. Una prospettiva attoriale: verso 
un’assemblea del cibo per Torino22

La “svolta sistemica” che ha investito gli studi sul rap-
TSVXS�XVE�GMFS�I�XIVVMXSVMS�E�TEVXMVI�HEPPE�ƼRI�HIKPM�ERRM�
Ƅ����*IIRWXVE��������4SXLYOYGLM�I�/EYJQER��������7SR-
nino et al��������ʢ�WXEXE�MRIZMXEFMPQIRXI�EGGSQTEKREXE�
da un nuovo sguardo sugli attori coinvolti nelle pratiche, 
nei discorsi e nelle politiche intorno al cibo. A una visio-
RI�WIXXSVMEPI�I�QSRSHMQIRWMSREPI�WM�ʢ�EƾERGEXE�YRE�
prospettiva maggiormente attenta a riconoscere anche 
l’agency di attori non formalmente coinvolti nelle fasi 
HIPPE�ƼPMIVE�EPMQIRXEVI��,E]WSQ�������I�PI�HMREQMGLI�
di rete che si instaurano a partire dall’azione sociale e 
TSPMXMGE�MRXSVRS�EP�GMFS��.EVSW^��������-R�TEVXMGSPEVI��WI-
GSRHS�7SRRMRS�IX�EP���������PƅETTVSGGMS�WMWXIQMGS�RIM�
confronti del cibo può essere sintetizzato nel ricercare 
e mettere in evidenza, da un punto di vista sia analitico 
sia pratico, le interazioni, le integrazioni e le relaziona-
lità tra gli attori e le attività che costituiscono i sistemi 
del cibo, oltre che tra quest’ultimo e gli altri sistemi che 
si articolano e attuano in un territorio e a diverse scale. 
Partendo da una visione sistemica e relazionale delle 

22�9RE�TVMQE�ZIVWMSRI�HIP�GSRXIRYXS�HM�UYIWXS�GETMXSPS��UYM�EQTPMEXS�I�EKKMSVREXS��ʢ�WXEXE�TVIWIRXEXE�RIP�GSVWS�HIPPE��XL�%RRYEP�'SRJIVIRGI�SJ�XLI�
%)734�7YWXEMREFPI�*SSH�4PERRMRK�KVSYT��'SZIRXV]�������WIXXIQFVI�������GSR�MP�XMXSPS�ƈ8LI�8YVMR�JSSH�W]WXIQ�XS[EVH�E�QIXVSTSPMXER�*SSH�4SPMG]��
an actor’s perspective” (Pettenati et al.�������

dinamiche che si articolano intorno al cibo sul territorio 
torinese, questo paragrafo si pone l’obiettivo di analiz-
zare le caratteristiche degli attori che hanno preso par-
te ai processi di avvio di una politica locale del cibo. 

Al di là delle valutazioni sull’efficacia e sulla conti-
nuità dei progetti e dei processi in corso, la ricostru-
zione dei fatti mette infatti in evidenza come, negli 
ultimi cinque anni, decine di attori del sistema ali-
mentare torinese siano state coinvolte in un proces-
so partecipativo, in uno “spazio di deliberazione” 
�1SVEKYIW�*EYW�I�1SVKER�������ZSPXS�E�GSWXVYMVI�
le basi per lo sviluppo condiviso di politiche del cibo 
alla scala urbana e metropolitana (Calori et al.��������

Alle diverse occasioni di partecipazione riguardanti una 
possibile “agenda locale del cibo”, che si sono articola-
te in momenti diversi, caratterizzati da modalità, obiet-
tivi e regole di inclusione differenti, hanno preso parte 
GSQTPIWWMZEQIRXI�SPXVI�����EXXSVM��VETTVIWIRXEXMZM�HIPPI�
diverse fasi e dimensioni del sistema del cibo, che po-
tremmo considerare come una sorta di ampia e infor-
QEPI�ƈ%WWIQFPIE�HIP�GMFSƉ��ZIHM�ƼK�����GLI�LE�IWTVIWWS�
PI�RIGIWWMXʚ�I�PI�STMRMSRM�HM��YRS�WTEGGEXS�WMKRMƼGEXMZS�
del panorama degli attori del sistema alimentare torine-
WI��(ERWIVS�I�4IERS�������I�TYʫ�GSWXMXYMVI�MP�TYRXS�HM�
partenza per l’istituzione di un soggetto maggiormente 
strutturato nel futuro (per esempio quel “Consiglio del 
cibo” la cui istituzione è auspicata dalla Giunta Comu-
REPI�HM�8SVMRS��RIPPE�HIPMFIVE�ETTVSZEXE�MP����PYKPMS�����

*MKYVE����9RE�QETTE�HIM�TVMRGMTEPM�TVSGIWWM�IH�IWMXM�ZIVWS�YRE�*SSH�TSPMG]�E�8SVMRS�
*SRXI��VMIPEFSVE^MSRI�HE�(ERWIVS��4IERS��������T�����
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Una ricognizione delle caratteristiche dei principali atto-
ri di quest’assemblea può fornire un'utile rappresenta-
zione dell'azione politica locale intorno al cibo e dell'a-
rena in cui si manifesta a Torino la cosiddetta JSSH�GMXM-
^IRWLMT (Renting et al.��������S�GMXXEHMRER^E�EPMQIRXEVI��
Anche se in quest’analisi si fa riferimento prevalen-
temente ad attori collettivi, è ben presente la consa-
pevolezza dell'importanza del ruolo degli individui 
che agiscono come membri di attori collettivi. Gli 
attori individuali, possono infatti esprimere logiche 
d'azione che vanno oltre quelle delle organizzazio-
ni a cui appartengono e in nome delle quali prendo-
no parte ai processi, la cui inclusione nell’analisi è 
fondamentale per evitare interpretazioni incomplete 
S�HMWXSVXI��+YQYGLMER�IX�EP��������(ERWIVS�������

4.1. Le tipologie di attori
%�YR�PMZIPPS�KIRIVEPI��ʢ�TSWWMFMPI�MHIRXMƼGEVI�XVI�QEGVS�
categorie di attori che hanno preso parte ai processi 
di avvio di una politica locale del cibo nel Torinese, po-
nendo le basi per la creazione di un’assemblea locale 
del cibo. 

4.1.1. Attori istituzionali 
Nonostante la vitalità del contesto economico e sociale 
in termini di pratiche e iniziative legate al cibo  e no-
nostante molte organizzazioni della società civile da 
tempo spingano per un salto di scala dell’attivismo dal 
basso e la creazione di una cornice politica più ampia 
�7EVSPHM��������M�TVSGIWWM�HIWGVMXXM�MR�UYIWXS�GETMXSPS�
sono stati guidati soprattutto da attori istituzionali, che 
si sono attivati nella costruzione di una cornice proget-
XYEPI�Ư�I�RIPPI�MRXIR^MSRM�ERGLI�TSPMXMGSƯMWXMXY^MSREPI���
per dare spazio e forma alle esigenze provenienti dagli 
attori economici. 

I principali soggetti coinvolti in questi processi sono la 
Città di Torino, la Città Metropolitana di Torino e le tre 
università attive nell'area, l'Università e il Politecnico di 
Torino e l’Università di Scienze Gastronomiche di Pol-
lenzo.

I tre Atenei (qui inclusi nella categoria degli attori istitu-
zionali, nonostante la loro natura ibrida riguardo a obiet-
tivi, competenze e rapporti con la società e il mercato) e 
le altre istituzioni collaborano formalmente (attraverso 
il già citato Protocollo d’intesa) al progetto di Atlante 
del Cibo, con l'obiettivo di istituire un sistema regola-
re di monitoraggio del sistema alimentare locale e di 
VMƽIWWMSRI�WYPPI�WYI�HMREQMGLI��JSVRIRHS�GSRSWGIR^I�
utili e un quadro d'azione agli altri attori del sistema 
(Dansero et al.�������

Il primo attore istituzionale che si è attivato esplici-
tamente per avviare il processo di costruzione di una 
food policy locale è la Città Metropolitana di Torino 
(CMTO), che ha co-promosso (con l’Università di Tori-
no) il già citato processo Nutrire Torino Metropolitana, 
PƅMRM^MEXMZE�ƼRSVE�TMʰ�WXVYXXYVEXE�WY�UYIWXM�XIQM��'MSRS-
nostante, l’ente di livello provinciale aveva pochissime 
competenze direttamente collegate al sistema alimen-
XEVI��YPXIVMSVQIRXI�HMQMRYMXI�HSTS�KIRREMS�������GSR�
il passaggio di parte delle competenze legate all’agri-
coltura e alla montagna alla Regione Piemonte. Nel 
corso degli anni, però, la CMTO si è fatta promotrice 
di numerosi progetti settoriali legati all’alimentazione 
(come quelli relativi agli appalti pubblici e ai pasti sco-
PEWXMGM��QE�ERGLI�EPPE�TVSQS^MSRI�HIPPE�ƼPMIVE�GSVXE�I�
alla rigenerazione dei mercati di vicinato), portando a 
una sedimentazione della conoscenza sul tema e alla 
costruzione di relazioni solide con gli attori del sistema 
locale del cibo. Occorre sottolineare nuovamente il ruo-
lo degli individui in processi collettivi aperti e non codi-
ƼGEXM�GSQI�ʢ�EP�QSQIRXS�PE�GVIE^MSRI�HM�YRE�TSPMXMGE�
PSGEPI�HIP�GMFS��(ERWIVS��������ʇ�MRJEXXM�JSRHEQIRXEPI�
mettere in evidenza come il ruolo attivo di questa isti-
tuzione possa essere attribuito in buona parte all’ini-
ziativa individuale di una dirigente, in grado di attivare 
processi, connettere settori e ottenere risorse, con il 
ƼRI�HM�GSWXVYMVI�TSPMXMGLI�WMWXIQMGLI��MRXIKVEXI�I�QYPXM-
dimensionali rivolte al sistema locale del cibo. 

Il secondo attore istituzionale coinvolto in maniera deci-
siva, in relazione al numero maggiore (per quanto limi-
XEXS�HM�GSQTIXIR^I�WYP�XIQE��8SPHS�I�4IXXIREXM�������
è la Città di Torino, che è stata coinvolta nei processi 
con intensità e modalità differenti, anche in seguito al 
cambiamento di colore politico dell’amministrazione 
PSGEPI��GSR�PI�IPI^MSRM�HM�KMYKRS�������%PPE�PYGI�HM�GMʫ��
ʢ�TSWWMFMPI�MHIRXMƼGEVI�YRE�TVMQE�JEWI��WSXXS�PE�TVIGI-
dente amministrazione (sindaco Piero Fassino), in cui il 
VYSPS�HIP�'SQYRI�RIP�TVSGIWWS�HM�HIƼRM^MSRI�HM�YRE�TS-
litica locale del cibo è stato mediato dall'Associazione 
"Torino Strategica", struttura di governance composta 
da cinque soci (Comune di Torino, Camera di Commer-
cio di Torino, Compagnia di San Paolo, Politecnico di 
Torino, Università degli Studi di Torino), creata con l’o-
biettivo di elaborare e applicare i Piani Strategici della 
'MXXʚ�HM�8SVMRS�I�WGMSPXE�RIP�HMGIQFVI�������6MGSVHMEQS�
a questo proposito il già citato Tavolo "Torino Capitale 
del Cibo". Per quanto riguarda invece le più recenti at-
tività avviate dal Comune si rimanda al paragrafo pre-
cedente, in particolare per quanto concerne il progetto 
Food Smart Cities for Development (progetto Dear), la 
Delibera di Giunta e il progetto “Torino Città del Cibo”, 
TEVXI�HIP�4MERS�Hƅ%^MSRI�8SVMRS������

0�9RMZIVWMXʚ�HM�8SVMRS�ʢ��MRƼRI��TVSFEFMPQIRXI�P�EXXSVI�
coinvolto in maniera più trasversale in tutti i processi 
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di avvicinamento a una politica locale del cibo a Torino. 
Sin dalle prime embrionali iniziative (Torino Smile), l'U-
niversità è infatti stata attivamente coinvolta, in alcuni 
casi con un ruolo direttivo (cabina di regia di Nutrire 
Torino Metropolitana), svolgendo al tempo stesso la 
funzione di portatrice di sapere esperto e di stakeholder 
del sistema alimentare. Oltre al ruolo di stimolo verso 
gli altri attori e alla  partecipazione attiva all’organiz-
zazione delle attività dell’ “assemblea del cibo”, infatti, 
l’Ateneo è attivo da tempo con numerose ricerche sul 
sistema locale del cibo, in particolare attraverso il pro-
gramma di ricerca dell’Atlante del Cibo, più volte men-
^MSREXS��I�GSR�YR�PEZSVS�HM�EYXS�VMƽIWWMSRI�WYP�TVSTVMS�
ruolo di attore del sistema del cibo, sulla sostenibilità 
dei comportamenti alimentari della comunità accade-
mica e sugli impatti della presenza dell’università sul 
foodscape dei quartieri in cui si trovano le sue sedi. 
Questa presa di coscienza da parte dell’ateneo si è ma-
nifestata per esempio nell’istituzione di un gruppo di 
PEZSVS�HIHMGEXS�EP�GMFS�EPPƅMRXIVRS�HIPPƅ9ƾGMS�HM�WSWXIRM-
FMPMXʚ�HIPPƅ9RMZIVWMXʚ��9RM8S+3���9RMXS�+VIIR�3ƾGI��GSR�
l’obiettivo di elaborare un piano di azione volto a miglio-
rare la sostenibilità e la qualità del cibo che si consuma 
all'interno delle strutture dell’ateneo e nella promozione 
di un gruppo di lavoro dedicato al cibo nell’ambito della 
Rete Università Sostenibili (RUS).

4.1.2. Attori economici
Il secondo gruppo è quello degli attori economici di di-
verse dimensioni, dalle più grandi realtà associative del 
territorio (Camera di Commercio, associazioni di cate-
goria di agricoltori, etc.)  ai rappresentanti di piccole 
attività - agroalimentari, artigianali-industriali o com-
merciali, innovative e attive nel porsi come soggetti in 
KVEHS�HM�MRƽYIR^EVI�MP�WMWXIQE�HIP�GMFS��TEWWERHS�TIV�PI�
realtà della grande distribuzione organizzata, attraverso 
cui transita la maggior parte degli acquisti di cibo. 
La sostenibilità multidimensionale dei sistemi del cibo 
a cui ambiscono le JSSH�TSPMG]�include anche la compe-
titività economica del sistema, attraverso la redditività 
delle attività economiche che ne costituiscono una par-
XI�JSRHEQIRXEPI��1SVKER��������
I processi di confronto tra gli attori del sistema del cibo 
hanno costituito un’occasione di confronto costruttivo 
tra soggetti economici diversi per dimensione, obiettivi 
I�TSWM^MSRI�RIPPE�ƼPMIVE�IGSRSQMGE��HEM�VETTVIWIRXERXM�
della GDO ai piccoli produttori agricoli), ma soprattutto 
YRE�VEVE�STTSVXYRMXʚ�HM�HMEPSKS�ƼREPM^^EXS�E�VEJJSV^EVI�
le connessioni tra le diverse fasi e dimensioni del si-
stema del cibo, superando le contrapposizioni legate 
alle strategie e agli obiettivi differenti di ciascun attore. 

23�9RE�HIPPI�HMƾGSPXʚ�GLI�LERRS�VEPPIRXEXS�MP�TVSGIWWS�ZIVWS�YRE�TSPMXMGE�HIP�GMFS�HIVMZE�TVSFEFMPQIRXI�HEP�RSR�EZIV�MRHMZMHYEXS�EPPƅMRXIVRS�HIPPE�
Giunta un soggetto di riferimento, con azioni portate avanti dagli Assessori all’Ambiente, al Commercio, all’Istruzione, così come da altri 
%WWIWWSVEXM� �YVFERMWXMGE� S� YƾGMS� HM� VIPE^MSRM� MRXIVRE^MSREPM�� 'SR� PE� HIPMFIVE� HIP� PYKPMS� ����� ZMIRI� ƼREPQIRXI� EƾHEXS� YR� VYSPS� HM� VMJIVMQIRXS�
all’Assessore all’Ambiente.

Allo stesso tempo, i tentativi sinora compiuti dalla Cit-
tà di Torino23 nell’avviare la Food Commission parten-
do proprio dal coinvolgimento degli attori economici, 
anche in vista delle risorse economiche che avreb-
FIVS�TSXYXS�TSVXEVI��LERRS�IZMHIR^MEXS�PE�HMƾGSPXʚ�HM�
costruire una legittimazione per le politiche locali del 
cibo, anche attraverso una narrazione che esplicitasse 
il senso della Food Commission stessa. Nonostante 
alcuni dei più importanti attori economici che si è ten-
tato di coinvolgere, su tutti la Lavazza, abbiano policy 
di responsabilità sociale e ambientale molto avanzate 
e consolidate, sembra che essi non abbiano percepito 
la proposta di una Food Commission come un’occa-
sione da cogliere, non percependone probabilmente gli 
elementi di innovazione sociale, al di là delle azioni di 
marketing territoriale.

4.1.3. Attori della società civile
9R�XIV^S�KVYTTS�HM�EXXSVM�ʢ�MRƼRI�UYIPPS�HIM�QSZMQIRXM�
sociali e della società civile. Questi attori possono es-
sere suddivisi in due sottocategorie. 
La prima è quella di soggetti attivi principalmente su 
tematiche non direttamente connesse alla questione 
alimentare, ma che hanno cominciato a vedere il cibo 
come un ambito d’azione utile per il raggiungimento di 
scopi più generali, come l'inclusione sociale, l'integra-
zione dei migranti, l'educazione ambientale e civica, le 
attività terapeutiche, i processi di rigenerazione urbana 
e così via. 
Si tratta di un gruppo di attori eterogeneo, in continuo 
divenire, e attivo in pratiche molto diverse, al quale pos-
sono essere ricondotti, per esempio, attori provenienti 
HE�SVKERM^^E^MSRM�VIPMKMSWI��HEPPI�VIXM�HM�IGSRSQME�WS-
PMHEPI��EWWSGME^MSRM�EQFMIRXEPMWXI�I�HM�UYEVXMIVI��32+�
attive nella cooperazione internazionale allo sviluppo, 
che hanno rivolto verso il territorio locale le loro strate-
gie e  i loro discorsi relativi alla sicurezza alimentare e 
EPPE�WSZVERMXʚ�EPMQIRXEVI��ƼRS�E�KVYTTM�TSPMXMGM�VEHMGEPM�
e centri sociali che hanno ampliato al sistema del cibo 
il proprio ambito d’azione politica.
La seconda sottocategoria è quella dei movimenti del 
cibo in senso stretto, che hanno nella questione ali-
mentare il proprio campo d’azione principale. In questo 
gruppo ci sono organizzazioni attive nel contrasto agli 
sprechi alimentari e nella ridistribuzione del cibo (ad 
esempio Food not Bombs), gruppi di acquisto solidale, 
associazioni specializzate nella gestione di orti urbani, 
ƼRS�E�7PS[�*SSH��GLI�LE�EZYXS�YR�VYSPS�E�HMZIVWM�PMZIPPM��
dall’animazione del Tavolo Torino Capitale del Cibo, alla 
partecipazione al dibattito sulla Food Commission, alle 
tante azioni intraprese a livello locale da Slow Food To-
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VMRS��ƼRS�EPPE�GVIE^MSRI�HIPPE�TVMQE�ƈGSQYRMXʚ�HIP�GMFS�
HM�UYEVXMIVIƉ�GSR�MP�TVSKIXXS�1MVEJSSH�E�1MVEƼSVM�7YH��
dove si concentrano una pluralità di azioni e soggetti 
attivi in pratiche del cibo.
ʇ�JSRHEQIRXEPI�RSXEVI�GSQI�M�GSRƼRM�XVE�KPM�YPXMQM�HYI�
KVYTTM�HM�EXXSVM�RSR�WMERS�FIR�HIƼRMXM��QSPXM�QSZMQIRXM�
del cibo sono infatti stati creati a partire da reti e movi-
menti sociali, culturali e politici già esistenti. 
Gli attori appartenenti a questa tipologia svolgono un 
ruolo di fondamentale importanza nei processi di svi-
luppo e applicazione delle politiche locali del cibo, per 
almeno tre ragioni: 

- il loro coinvolgimento nei processi decisionali è uno 
dei fattori chiave (insieme alla multidimensionali-
tà) che distinguono le politiche del cibo di natura 
territoriale e sistemica dalle tradizionali politiche 
settoriali rivolte ai diversi ambiti connessi con l’ali-
QIRXE^MSRI��1SVEKYIW�*EYW�I�1SVKER��������RIM�
contesti meno istituzionalizzati, sono proprio questi 
attori a guidare le politiche locali del cibo, attraverso 
realtà come i food policy council, diffusi soprattutto 
nel contesto nordamericano (Bassarab et al.��������

- l’ecosistema di pratiche e di azione politica che 
essi mettono in atto alla scala locale rappresenta il 
contesto in cui prendono concretamente forma le 
TSPMXMGLI�HIP�GMFS��PE�TVIWIR^E�HM�YRE�TPYVEPMXʚ�HM�MRM-
^MEXMZI�KMʚ�ƼREPM^^EXI�E�QSHMƼGEVI�MP�WMWXIQE�PSGEPI�
del cibo in una prospettiva di maggiore sostenibilità 
e inclusività può rappresentare un punto di partenza 
HIXIVQMRERXI�TIV�YRƅEXXYE^MSRI�IƾGEGI�HIPPI�TSPMXM-
che del cibo (Bottiglieri et al.��������

- solo apparentemente in contraddizione con il punto 
precedente, l’arena degli attori della società civile 
coinvolti in questi processi è anche quella in cui 
TSWWSRS�IQIVKIVI�GSR�QEKKMSVI�IZMHIR^E�GSRƽMXXM�
e contraddizioni, legati alle divergenze riguardo alle 
trasformazioni necessarie per il sistema del cibo, 
alle relazioni di cooperazione-competizione pre-e-
sistenti tra questi attori e alle complessità della co-
WXVY^MSRI�HM�QSHIPPM�HM�KSZIVRERGI�WYƾGMIRXIQIRXI�
inclusivi degli attori non istituzionali. 

4.1.4. Gli attori fanno le politiche e viceversa
Uno degli studi più interessanti relativi alle caratteri-
stiche degli attori coinvolti nelle politiche locali del 
cibo è quello di Caraher, Carey, McConnell e Lawrence 
�������GLI�EREPM^^ERS�PƅE^MSRI�HIPPE�*SSH�%PPMERGI�HIP-
PS�WXEXS�HM�:MGXSVME��%YWXVEPME�E�TEVXMVI�HEM�XVI�ƈƽYWWMƉ�
HIPPI�TSPMXMGLI�TVSTSWXM�HE�/MRKHSR��������GLI�UYERHS�
convergono trasformano un tema in oggetto di policy: 
riconoscimento di un problema da parte del dibattito, 
MHIRXMƼGE^MSRI�HM�WSPY^MSRM�TIVGSVVMFMPM�HE�TEVXI�HIKPM�
attori di policy, contesto politico favorevole. 
In questa prospettiva, è possibile dire che gli attori coin-
volti nei processi di avvicinamento a una politica locale 

del cibo nel Torinese abbiano contribuito attivamente a 
GSWXVYMVI�PE�GSRZIVKIR^E�HIM�XVI�ƽYWWM��

��PƅMHIRXMƼGE^MSRI�GSRHMZMWE�HM�YR�TVSFPIQE�KIRIVE-
le (la frammentazione delle politiche del cibo) e di 
RYQIVSWM�TVSFPIQM�WTIGMƼGM��EXXVEZIVWS�PƅMHIRXMƼGE-
^MSRI�HIPPI�TVMSVMXʚ�TIV�PƅE^MSRI�GLI�WSRS�GSRƽYM-
te nell’agenda locale del cibo: impatti ambientali, 
IWGPYWMSRI�WSGMEPI��WEPYXI�TYFFPMGE��IXG���

- la costruzione di possibili soluzioni (le diverse for-
me con cui sono state immaginate politiche locali 
del cibo sul territorio), che hanno visto un’interazio-
ne tra le proposte dal basso provenienti dagli at-
tori sociali ed economici e le cornici progettuali e 
processuali offerte dagli attori istituzionali, con il 
WYTTSVXS�HIP�WETIVI�IWTIVXS�HIPPI�YRMZIVWMXʚ��

��MRƼRI��PE�HIƼRM^MSRI�HM�YR�GSRXIWXS�TSPMXMGS�JEZSVI-
ZSPI�EPPE�HIƼRM^MSRI�HM�JSSH�TSPMG]�metropolitane, 
GLI�WM�ʢ�QSHMƼGEXS�RIP�GSVWS�HIP�XIQTS�Ư�MR�WIKYMXS�
EPPE�XVEWJSVQE^MSRI�MWXMXY^MSREPI�HIPPE�4VSZMRGME�'MX-
tà Metropolitana e al cambio di colore politico alla 
KYMHE�HIPPE�'MXXʚ�HM�8SVMRS�Ư�WIR^E�TIVHIVI�HM�ZMWXE�
l’obiettivo di una politica locale rivolta al sistema del 
cibo metropolitano. 

In senso contrario, è utile mettere in luce come i pro-
GIWWM�HIWGVMXXM�RIM�TEVEKVEƼ�TVIGIHIRXM��EP�HM�Pʚ�HIKPM�IWMXM�
ancora incerti in termini di approvazione di una vera 
politica locale del cibo a Torino, abbiano contribuito 
a creare un ambiente favorevole per il rafforzamento 
delle connessioni esistenti tra gli attori del sistema del 
cibo. L’esempio più evidente è il già citato Atlante del 
'MFS�HM�8SVMRS�1IXVSTSPMXERE��TEVXMXS�RIP������GSQI�YR�
progetto di ricerca interdipartimentale interno all’Uni-
versità di Torino, è oggi diventato una vera e propria 
piattaforma di connessione tra gli attori del sistema 
locale del cibo, il cui ruolo nella costruzione delle po-
litiche è riconosciuto formalmente dalle istituzioni e 
informalmente dalle decine di attori della società civile 
attraverso la co-progettazione e la partecipazione attiva 
alle iniziative dell’Atlante. 

In conclusione, si può dunque affermare come Torino 
Ư��GSR�PƅETTVSZE^MSRI�HE�TEVXI�HIPPE�+MYRXE�GSQYREPI�
della delibera avente per oggetto Torino città del cibo. 
Protocollo d’intesa “Costruire insieme azioni e cono-
scenza sul sistema del cibo di Torino e del territorio 
metropolitano”, e l’inserimento di Torino Città del Cibo 
RIP�TMERS�8SVMRS������Ư�EFFME�HM�JEXXS�VIEPM^^EXS�XYXXI�PI�
fasi del complesso e articolato processo di creazione di 
una politica urbana del cibo, ponendosi quindi all’avan-
guardia in questo settore a livello nazionale. Tuttavia, 
XEPI�TIVGSVWS�RSR�TYʫ�HIƼRMVWM�TMIREQIRXI�GSQTMYXS��MR�
assenza dell’istituzione di una struttura di governance 
delle politiche locali del cibo e, soprattutto, della tra-
duzione dell’agenda del cibo e del protocollo di intesa 
dedicato a “Torino Città del Cibo” in un documento stra-
tegico inclusivo di obiettivi chiari e misurabili e della 
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segue

descrizione operativa delle azioni necessarie per il loro 
raggiungimento.
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8EFIPPE����*EWM�I�E^MSRM�ZIVWS�PI�TSPMXMGLI�PSGEPM�HIP�GMFS�RIP�8SVMRIWI�
Fonte: elaborazione degli autori.

5. Fare spazio alle politiche del 
cibo nel Torinese

Come si è visto, il processo di costruzione di una food 
policy nel Torinese è ancora in divenire, e le conclusioni 
sono necessariamente aperte. Proviamo di seguito ad 
evidenziare una serie di elementi e ad avanzare alcune 
ipotesi procedendo per punti che riguardano:

- quale territorio per una food policy 
- quale legittimazione per una food policy
- quale rapporto tra cooperazione e competizione e 

tra azioni di marketing territoriale e un approccio 
integrato e sistemico alle politiche del cibo

- contraddizioni aperte.

5.1. Il Torinese: quale territorio per le 
PLC?
La costruzione di politiche locali del cibo si deve con-
JVSRXEVI�GSR�PE�HIƼRM^MSRI�HIP�PSGEPI�WYP�TMERS�HIPPƅERE-
lisi e della governance, incrociando l’emergere di nuovi 
luoghi politici del cibo, come ad esempio i vari Food 
Policy Council nel mondo, con territori e scale di rife-
VMQIRXS�WMKRMƼGEXMZM�I�TIVXMRIRXM���7M�VMTVSTSRI�ERGLI�
in questo ambito un tema centrale nel dibattito sulle 
politiche territoriali e più in generale sulle politiche 
pubbliche. A quale unità e scala territoriale è più op-
portuno fare riferimento sia nell’analisi dei fenomeni, 
HIM�TVSGIWWM��RIPPƅMHIRXMƼGE^MSRI�HIKPM�EXXSVM��WME�RIPPE�
costruzione delle politiche? Può avere senso appog-
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giarsi sull’ordinamento territoriale esistente, declinando 
alle diverse scale competenze e ruoli? Oppure occorre 
partire dai problemi e dai processi, per individuare sca-
le e territori a essi pertinenti, cercando poi di capire 
come connetterli all’ordinamento territoriale o di farli 
diventare soggetti di policy (si pensi alle esperienze di 
programmazione negoziata con i distretti, industriali, 
rurali, i Contratti di Fiume)?
La letteratura internazionale sulle YVFER�JSSH�TSPMGMIW 
sottolinea l’importanza di adottare una prospettiva ana-
PMXMGE�I�TVSKIXXYEPI�GLI�ZEHE�EP�HM�Pʚ�HIM�GSRƼRM�QYRM-
GMTEPM��TVSTSRIRHS�Ư�MR�TEVXMGSPEVI�Ư�PE�TVSWTIXXMZE�HIP�
City Region Food System (CRFS)  (Blay-Palmer, et al.,  
�����
6MRZMERHS�EH�EPXVM�GSRXVMFYXM�TIV�YRE�VMƽIWWMSRI�XISVM-
GE�WYP�HMFEXXMXS��4IXXIREXM�I�8SPHS��������8IGGS�et al., 
����E��MR�UYIWXS�TEVEKVEJS�GSRGPYWMZS�TSRMEQS�EPGYRM�
interrogativi operativi su quale possa essere il territorio 
per una PLC a Torino.
Dobbiamo adottare una prospettiva multi e transcala-
re, che consideri differenti scale intese sia come scale 
analitiche (con cui guardare ai sistemi del cibo, che nu-
trono, attraversano e sono radicati nel territorio torine-
se), di competenza (sul piano politico-amministrativo) 
e le scale prodotte nei processi. Ad esempio Torino 
7XVEXIKMGE�RSR�IVE�TEVXMXE�HE�YRE�WGEPE�TVIHIƼRMXE�QE�
aveva progressivamente coinvolto comuni della prima e 
della seconda cintura nella costruzione di un’azione me-
tropolitana, prima ancora che di un’area metropolitana.
Se guardiamo ai criteri morfologici e funzionali con cui 
negli ultimi anni si è cercato di individuare l’area me-
XVSTSPMXERE�XSVMRIWI�IQIVKSRS�HMZIVWI�GSRƼKYVE^MSRM��
con una situazione che è molto diversa da quella di 
altre Città Metropolitane italiane, intese sul piano isti-
XY^MSREPI��'EPEJEXM��������GSR�YRE�VIKMSRI�JYR^MSREPI�
urbana che è un sottoinsieme di quella istituzionale, 
GSR�PMQMXEXM�ƈWGSRƼREQIRXMƉ�ZIVWS�Pƅ%WXMKMERS�I�ERGSV�
minori verso il Cuneese.
In una prospettiva di CRFS un riferimento importante 
è la Città Metropolitana (CMTo), che ha ereditato il ter-
ritorio della Provincia di Torino.  Questa suddivisione, 
che risponde a criteri politico-amministrativi, si deve 
GSRJVSRXEVI�GSR�EPXVI�HIƼRM^MSRM�HIPPƅEVIE�QIXVSTSPMXE-
na torinese, con la sostanziale divisione tra approcci 
QSVJSPSKMGM�I�ETTVSGGM�JYR^MSREPM�GLI�MHIRXMƼGE�HMZIVWI�
GSRƼKYVE^MSRM�XIVVMXSVMEPM��GSQI�WM�TYʫ�ZIHIVI�MR�*MK�����
Pensando ad una scala delle competenze politico-am-
ministrative, la creazione della città metropolitana si 
GSRƼKYVE�MR�XIVQMRM�KIRIVEPM�GSQI�YRƅSTTSVXYRMXʚ�MR-
teressante per il governo, a una scala di area vasta, 
HM�TEVXM�WMKRMƼGEXMZI�HIP�WMWXIQE�HIP�GMFS��7M�XVEXXE�MR�
primo luogo di capire come incrociare le politiche e le 
TMERMƼGE^MSRM�WIXXSVMEPM�MR�GYM�ʢ�WGSQTSWXS�MP�WMWXIQE�
del cibo con quelle territoriali (in primis, il nuovo Piano 
Territoriale Generale Metropolitano previsto dalla Legge 
Del Rio). Ben oltre ciò, la prospettiva più interessante 
WEVIFFI�UYIPPE�HM�TIRWEVI�Ư�SPXVI�EPPI�HIPIKLI�TIV�PI�

EXXMZMXʚ�VYVEPM�I�EKVMGSPI�Ư�E�YRE�HIPIKE�WTIGMƼGE�WYPPI�
politiche metropolitane del cibo, che possa collegare 
competenze altrimenti separate nelle tradizionali com-
partimentazioni amministrative.
Se consideriamo il caso della Città metropolitana di 
8SVMRS��PE�TMʰ�KVERHI�Hƅ-XEPME�MR�XIVQMRM�HM�WYTIVƼGMI�I�
numero di Comuni e quarta in termini di popolazione), 
apparentemente nulla cambia, poiché il suo territorio 
coincide con l’ampio territorio dell’ex Provincia. Tutta-
via, il passaggio sul piano delle immagini e rappresenta-
zioni territoriali non è indifferente. Il Sindaco della città 
capoluogo coincide con quello della Città Metropolita-
na, e dovrà saper connettere agricoltura e sviluppo rura-
le con lo sviluppo urbano in modo più forte ed esplicito 
che in precedenza.
La scala della Città metropolitana, rilevante sul piano 
politico-amministrativo, si deve confrontare con una 
WGEPE�HM�GMXXʚ�VIKMSRI�WMKRMƼGEXMZE�VMWTIXXS�EP�WMWXIQE�
del cibo. Va in questa direzione, ad esempio, la neces-
WMXʚ�HM�YRE�HIƼRM^MSRI�STIVEXMZE�RIM�GETMXSPEXM�HƅETTEPXS�
per le mense scolastiche che privilegiano i prodotti a 
ƈOQ��Ɖ��HSZI�MR�EPGYRM�GEWM�ZMIRI�MRHMGEXS�MP�VMJIVMQIRXS�
EPPE�ƼPMIVE�VIKMSREPI��IW��'SQYRI�HM�8SVMRS�S�EH�YR�VEK-
gio di larghezza variabile a seconda dei capitolati (dai 
���EM�����OQ�
7SXXS�UYIWXS�TVSƼPS��YXMPM�MRHMGE^MSRM�IQIVKSRS�HE�YRS�
studio presentato nel 2° rapporto dell’Atlante del cibo 
�:MXXSRI��������MR�GYM�WM�ʢ�GIVGEXS�HM�ETTPMGEVI�EP�GSRXI-
sto torinese una metodologia analitica sviluppata alla 
scala europea all’interno del progetto Foodmetres (Fig. 
3). Con tutti i limiti di un’analisi improntata ad un ap-
proccio di foodshed, basata su dati statistici e stime, 
I�GLI�VMGLMIHI�HYRUYI�HM�IWWIVI�EƾERGEXE�HE�YRƅERE-
lisi e un coinvolgimento attoriale in una prospettiva di 
CRFS, emergono interessanti considerazioni sul fatto 
che le caratteristiche del territorio torinese, soprattutto 
se considerato in una prospettiva di regione funzionale 
urbana, prospetta possibilità di autonomia alimentare 
che non deve essere pensata in una prospettiva autar-
GLMGE��QE�GLI�GSRWIRXI�HM�GSRƼKYVEVI�YRS�WTE^MS�HM�
E^MSRI�MQTSVXERXI��TIVXMRIRXI�I�WMKRMƼGEXMZS�
Nel fare ciò, il pensare il sistema territoriale del cibo 
alla scala della Città Metropolitana richiede tuttavia di 
superare una visione monocentrica, per andare verso 
una prospettiva policentrica che vede una rete di siste-
mi territoriali del cibo (pensati come ambiti di integra-
zione territoriale e di azione collettiva) attorno alla città 
capoluogo, e ai territori e ai centri urbani di città come, 
nel caso del Torinese, quelle di Chieri, Pinerolo, Ivrea e 
7YWE��ʇ�MQTSVXERXI�WSXXSPMRIEVI�RYSZEQIRXI�GSQI��HE�
un lato, sia Torino sia Chieri abbiano siglato il MUFPP 
e, dall’altro, in questi anni si sia manifestato un forte 
interesse ad azioni analoghe, nel Pinerolese e nell’E-
porediese, dove è presente una forte spinta da parte 
dell’associazionismo locale.
Occorre dunque pensare a una prospettiva di analisi e 
di governance policentrica che sappia affrontare una 
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5.2. Quale legittimazione per una food 
policy
Adottando una prospettiva di analisi di politiche pubbli-
che, come si è visto, emerge in modo cruciale l’esigen-
za di capire quali siano gli input di una politica, come 
la domanda sociale e il supporto politico, i problemi 
tecnici e i vincoli.
+Mʚ�RIP�������RIP�TVIWIRXEVI�MP�GEWS�HM�8SVMRS�EPPE�GSRJI-
renza AESOP di Montpellier, evidenziavamo un apparen-
te paradosso tra la ridondanza di discorsi sul cibo (si 
era anche alla vigilia di Expo) e l’assenza di un’azione 
integrata e di sistema24 (Dansero et al.��������-�GEWM�TMʰ�
citati a livello internazionale (Candel et al.�������GLI�
LERRS�QIWWS�MR�TMIHM�E^MSRM�HM�WMWXIQE�GSRƼKYVEFMPM�
come politiche urbane del cibo hanno visto la conver-
KIR^E�XVE�PƅMHIRXMƼGE^MSRI�HM�YR�TVSFPIQE��MR�TEVXMGSPEVI�
lotta all’obesità e food desert nelle esperienze norda-
QIVMGERI�I�WSKKIXXM��MRXIWM�GSQI�TIVWSRI�ƼWMGLI��GSR�
ruoli e carismi personali che hanno creato lo spazio 

24 In un intervento di Egidio Dansero, Filippo Barbera e Alessia Toldo intitolato “Smart city and food justice: beyond the rhetoric. Turin as territorial 
JSSH�W]WXIQƉ��:�'SRJIVIR^E�HIP�7YWXEMREFPI�*SSH�4PERRMRK�+VSYT�HIPPƅ%WWSGMEXMSR�SJ�)YVSTIER�7GLSSPW�SJ�4PERRMRK���%IWST��1SRXTIPPMIV�������

delle politiche.
Se consideriamo l’esperienza italiana, spicca certamen-
te il caso di Milano che, in presenza di un humus para-
gonabile a quello torinese, pur nelle differenze qualitati-
ve e quantitative (Calori et al.��������LE�WETYXS��S�JSVWI�
dovuto?) sfruttare l’effetto EXPO, potendo contare su 
MQTSVXERXM�MRZIWXMQIRXM�HM�VMWSVWI��ƼRER^MEVMI��TVSKIX-
tuali, politiche) da parte di attori chiave, su tutti la Fon-
dazione Cariplo. Gli altri casi in cui sono state avviate 
iniziative riconducibili a politiche locali del cibo hanno 
visto un ruolo chiave da parte del mondo della ricerca 
(vedi le esperienze di Pisa, Livorno, e anche Roma).
La ricostruzione che abbiamo proposto in questa sede 
evidenzia i passi in avanti e gli elementi virtuosi, ma 
anche le contraddizioni.
Tra i primi, l’esser riusciti, grazie al consolidamento di 
una rete di attori, individuali prima ancora che colletti-
vi, a cumulare conoscenze ed esperienze e a collega-
re progetti e processi, almeno nella maggior parte dei 
GEWM��7M�ʢ�VMYWGMXM�E�GSRRIXXIVI�M�TVSKIXXM�TMʰ�WMKRMƼGEXMZM��

*MKYVE����0I�KISQIXVMI�ZEVMEFMPM�HIPPI�JSSH�TSPMG]�XSVMRIWM�
Fonte: elaborazione degli autori.

politica locale del cibo nel Torinese alla scala vasta del-
la FUA (Functional Urban Area, o della Città Metropolita-
na, pur nei limiti delle sue competenze), dei poli urbani 
al suo interno e anche, nel caso di Torino, alla scala 
HM�UYEVXMIVI��GSQI�PƅIWIQTMS�HM�1MVEƼSVM�7YH�WIQFVE�
evidenziare.
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da Torino Smile a Torino Capitale del Cibo, a NTM, al 
progetto Dear, facendo tesoro delle acquisizioni, in ter-
mini di coinvolgimento e prodotti, dei processi prece-
denti, senza ripartire ogni volta da zero. 
L’Atlante del cibo, al di là delle sue valenze analitiche e 
di ricerca, ha rappresentato e speriamo possa ancor più 
rappresentare un luogo di confronto, di collegamento e 
consolidamento di un nucleo denso della rete.
Occorre rafforzare il ruolo dell’Atlante e della rete degli 
attori nel costruire rappresentazioni performative, nar-
razioni che consentano di cogliere il senso e le poten-
zialità di politiche locali del cibo.
Un forte stimolo in questo senso è derivato, più che dal 
confronto internazionale, dai dibattiti, dall’adesione a 
reti come MUFPP e EuroCities, dall’apparire del tema 
nei bandi europei rivolti alla ricerca, in modo sempre più 
IWTPMGMXS��GSQI�RIP�GEWS�HIM�HYI�VIGIRXM�TVSKIXXM�,�����
(Innovative and citizen-driven food system approaches 
MR�GMXMIW��')�7*7���������I�)QTS[IVMRK�GMXMIW�EW�EKIR-
XW�SJ�JSSH�W]WXIQ�XVERWJSVQEXMSR��')�*26�����������
*33(������
La carenza di fondi alla scala locale accentua l’atten-
zione per queste opportunità, che possono consentire 
ai territori di mobilitarsi in un processo virtuoso di con-
fronto, di scambio di buone pratiche e di attivazione 
locale.

Sempre sul piano attoriale, in questi anni ci sono sta-
ti processi di strutturazione e consolidamento di reti 
di attori, variamente stimolate dall’azione di attivatori 
e connettori come per esempio la Compagnia di San 
Paolo. Ci riferiamo in particolare alla creazione, pur tra 
KVERHM�HMƾGSPXʚ��HIPPE�VIXI�HIKPM�SVXM�QIXVSTSPMXERM�3V�
Me, al permanere della rete GAS Torino, all’emergere 
di una potenziale rete tra attori che, al di là del Banco 
alimentare, operano nell’ambito della raccolta e ridistri-
buzione delle eccedenze alimentari, mentre lo stesso 
allargamento della compagine dell’Atlante costituisce 
un promettente esempio in questa direzione.

5.3. Contraddizioni aperte
In questa disamina di esperienze, processi e progetti 
abbiamo cercato di evidenziare alcune delle energie 
che sembrano dispiegarsi nella direzione di un conso-
lidamento e di una legittimazione, dall’alto e dal basso, 
formale e informale, di politiche locali del cibo a Torino 
e nel Torinese. 
La nostra narrazione, non solo quella contenuta in que-
sto scritto, ma anche quella che abbiamo avviato ormai 
anni fa, volta a esplorare senso, limiti e possibilità di 
politiche locali del cibo, ha una forte impronta euristica 
e performativa. Tuttavia siamo consapevoli che metten-
do al centro ciò che noi lasciamo ai margini, potremmo 

25 Dal nome di un collettivo e di un progetto teatrale che ha una certa eco a Torino e che si interroga sul rapporto cibo-territorio e sui rischi di una 
ƈKSYVQIX�KIRXVMƼGEXMSRƉ�LXXTW���[[[�JSSHMƼGEXMSR�SVK��

offrire altre rappresentazioni che invece metterebbero 
fortemente in discussione l’obiettivo ultimo della no-
stra ricerca-azione. Torino potrebbe allora apparire un 
caso laboratorio di come, pur essendoci tutti gli ele-
menti della formula, la stessa non riesca ad uscire dalle 
“provette”. 

Non mancano infatti elementi di criticità e contraddizio-
ne. Ne citiamo alcuni, consapevoli che richiederebbero 
ben altro spazio, giusto per lasciare nel lettore l’idea 
GLI�PE�ƈƼRI�RSR�WME�RSXEƉ�
Partiamo dalle malmesse scuole torinesi (come non 
ripensare al tragico evento in una scuola di Rivoli che 
ha tolto la vita ad uno studente?) e dal caso delle men-
WI�WGSPEWXMGLI��TIV�PYRKS�XIQTS�ƼSVI�EPPƅSGGLMIPPS�HIP-
le amministrazioni torinesi (comunali e del territorio). 
Proprio da Torino e dal gruppo informale  “caro-mensa” 
è stata accesa la miccia del cosiddetto “panino a scuo-
la” che ha messo in crisi il sistema della ristorazione 
scolastica pubblica, togliendo alle politiche locali del 
GMFS�YRE�HIPPI�PIZI�TVMRGMTEPM�I�TMʰ�IƾGEGM��WME�WYP�PEXS�
economico, sia su quello educativo, nel riorientare il si-
stema del cibo.
Spostiamoci al caso del JSSH�HIPMZIV], che ha visto 
proprio da Torino partire la lotta dei cosiddetti riders, 
evidenziando come le prospettive della nuova gig eco-
nomy e della “Torino da mangiare”, non così distante 
dalla “Milano da bere”, si reggano su meccanismi di 
sfruttamento del lavoro e dei lavoratori inaccettabili. Se 
Torino, nell’orientarsi verso politiche del cibo, “ha voluto 
la bicicletta”, deve occuparsi seriamente di chi pedala.
Fermiamoci a Porta Palazzo, nel mercato all’aperto tra 
i più grandi (forse il più grande?) in Europa, luogo inte-
ressante per il suo essere popolare luogo di incontro 
delle diversità sociali e alimentari, che ha consentito a 
Torino di vincere diversi riconoscimenti internaziona-
li con il già citato progetto RePopp. Nel cuore di quel 
che resta della veracità, la voracità del capitale ha visto 
un’opportunità con il Mercato Centrale, riproponendo un 
modello di successo già sperimentato a Firenze e inno-
vando ulteriormente nel solco aperto da Eataly (altra 
innovazione sociale e di business partita da Torino). I 
ƼRXEQIRXI�ZIVM�QIVGEXM�I�ƼIVI�EPPƅETIVXS�WM�GSRHIRWERS�
in questo spazio che colma per fortuna un vuoto urba-
no importante (il cosiddetto PalaFuksas), proiettando 
Porta Palazzo in un’altra fascia di mercato e di frequen-
tazione. Si riusciranno a tenere insieme i due mondi, o il 
mercato popolare si presenterà paradossalmente come 
fuori posto rispetto alle luci e alle stelle del Mercato 
Centrale, che nell'inventare una veridicità rischia di far 
vedere solo i residui serali del mercato all’aperto diurno, 
“backstage” del mercato popolare che stonano con lo 
stile del Mercato centrale?
ʇ�UYIWXE�JSVWI�PE�GMJVE�TMʰ�IZMHIRXI�HM�YR�VMWGLMS�HM�fo-
SHMƼGEXMSR25 (Loda et al.�������GLI�RSR�VMKYEVHE�WSPS�
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Torino, ma che sembra caratterizzare i quartieri più di-
namici, dal Quadrilatero Romano (invenzione a tavolino 
del business immobiliare), alla multietnica e controver-
WE�7ER�7EPZEVMS��GSR�����IWIVGM^M�GSQQIVGMEPM�MR�YRƅEVIE�
HM������OQU���%XPERXI�HIP�'MFS��������EPPI�RYSZI�GIRXVE-
lità di Vanchiglia, Aurora e Rossini. Il cibo si mangia la 
città, che tra l’altro vuole attrarre gli studenti universitari 
e presentarsi come dinamica, ma poi mal sopporta la 
movida.
Torino, sospesa tra capitale e città del cibo, riassume 
la tensione tra strategie esclusivamente volte al marke-
ting territoriale e alla competizione urbana (sia alla sca-
la internazionale, ma anche a quella nazionale, padana 
e locale) nel fare del cibo un asset strategico della città, 
YRE�RYSZE�FEWI�IGSRSQMGE��HE�YR�PEXS��I��HEPPƅEPXVS��
strategie volte a pensare che tutte le città possano 
e debbano immaginarsi attori nel sistema del cibo e, 
GSQI�XEPM��QIXXIVI�MR�EXXS�ZMWMSRM�I�TSPMXMGLI�VMƽIWWMZI�
e inclusive.
Come altre città, nel lavorare su se stessa, partendo dal 
cibo, Torino deve capire come tenere insieme contrad-
dizioni e criticità e non solo farsi bella (e buona, pulita e 
giusta) per i grandi eventi pensando così di radicarli sul 
proprio territorio, per evitare il rischio che anche Terra 
Madre-Salone del Gusto prendano altre strade, dopo 
aver perso diversi altri eventi inventati a Torino e sui cui 
la città fondava la sua identità (dal Salone dell’auto a 
UYIPPS�HIPPE�QSHE��HIPPƅMRHYWXVME�HSPGMEVME��EPPI�HMƾGSPXʚ�
HIP�7EPSRI�HIP�PMFVSƏ��0E�WƼHE�ʢ�XIRIVI�MRWMIQI�M�HMZIVWM�
attori, nelle loro contraddizioni, dalla grande distribu-
zione organizzata alla PDO�� come risposta elaborata 
dai GAS, la Lavazza e Eataly con Genuino Clandestino, 
la città vegana�� e le tradizionali ricette a base di carne 
della cucina piemontese, gli Orti alti e i “bassi” lungo 
la Stura o il Sangone dove l’orticoltura e l’abusivismo 
sono più una necessità radicale che una scelta radical.
In conclusione, questo paper rappresenta uno stimolo 
I�YRƅSTTSVXYRMXʚ�HM�VMƽIWWMSRI�WYP�RSWXVS�VYSPS�HM�VMGIV-
catori e ricercatrici all’interno dei processi in corso, ed è 
quindi un punto di partenza che ci obbliga a interrogarci 
sul rapporto tra relazioni istituzionali, militanza all’inter-
no dei movimenti del cibo e indipendenza critica della 
ricerca, nell’analisi dei processi e nell’elaborazione di 
valutazioni e indicazioni di policy. 

�� Piccola Distribuzione Organizzata, come forma di organizzazione reticolare dal basso, promossa da diversi circuiti di economia alternativa e 
solidale.
�� Qualche anno fa, a partire dall’intervista alla neo Sindaca Appendino e alla volontà a lei attribuita di far diventare Torino la prima città vegana 
d’Italia, si è da un lato scatenata una vivace polemica sui pericoli del rinnegare la propria cucina e tradizioni, ma dall’altro Torino ha fatto ulteriormente 
parlare di sé sulle pagine di autorevoli quotidiani internazionali e comunque fa capolino in alcune liste di città vegane nel mondo, liste che per 
UYERXS�RSR�VIHEXXI�WYPPE�FEWI�HM�GVMXIVM�WGMIRXMƼGM��WM�ZERRS�QER�QERS�EƾRERHS�
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